
Pnocsrro

M,qpplranA onun AREE Nnrrlrurnnn NEL

TERRIToRTo DELL./I Pnowncta ot BsttuNo E

REALIZZAZ I O N E D E L L,/I CARTO GRA FIA RE L.+TIVA

Relazione finale

2007

A cura di

Dott. Mariacristina Vi llani



SOMMARIO

PREMESSA E INQUADRAMENTO DELL'AREA

PROTOCOLLO DI LAVORO

RISULTATI

o La flora

r Le risorse nettarifere

r Habitat rilevati

. Mappatura delle aree nettarifere del Bellunese

CONCLUSIONI

LETTERATURA CITATA

ALLEGATI: elenco floristico e tabelle dei rilievi

ALLEGATO CD: Carta dei Pascor,r APISTICI

I
!
g

2

10

13

1'

25

26



PREMESSA E TNQUADRAMENTO DELL'AREA D'INDAGINE

Lo studio cartogafico di un territorio può avere diverse finalità ed esser realizzalo con

metodiche differenti in funzione del tematismo che viene rappresentato. In particolare la cartogtafia

della vegetazione può fare da supporto ad interventi che vanno dalla pianificazione ambientale alla

gestione forestale, alla tutela del territorio. In questa indagine 1a mappatura del manto vegetale

viene messa in correlazione con le potenzialità mellifere delle varie cenosi presenti, fomendo così

un supporto pratico per poter ttilizzare al meglio le nsorse presenti

L'analisi tenitoriale e la restituzione cartografica è incentrata su un settore delle Prealpi

Bellunesi, in conispondenza del versante meridionale del Vallone Bellunese. Esso si estende dal

fondovalle, modellato dall'attività morfogenetica del fiume Piave, al crinale del Monte Faverghera e

del Col Visentin.

Il Vallone Bellunese inizia a Ponte nelle Alpi, nel tratto in cui il Canale del Piave si apre in

un,ampia conca, in connessione con le valli di Santa Croce e Lapisina verso Sud-Est e con la Val

Belluna a Sud-Ovest. Esso presenta morfologie diverse: verso settentrione i contrafforti delle

Dolomiti Bellunesi disegnano un paesaggio aspro e roccioso, mentre, al conlrario, verso sud i

versanti poco ripidi delle Prealpi creano forme pitr dolci e ondulate. Questi aspetti sono il risultato

del modellamento operato, nel tempo, dagli agenti esogeni e dai ghiacciai pleistocenici. Qui, infatti,

giungeva il ghiacciaio del Piave che, fino all'ultima espansione wurmiana (fra i 24.000 e i 16 000

anni fa), a Ponte nelle Alpi si biforcava in due rami principali, uno orientale verso la Val Lapisina e

uno verso l'attuale valle del Piave (Pellegrini, 2004).

Fra i depositi caratteristici del Vallone Bellunese troviamo depositi Mesozoici, originatisi per

sedimentazione pelagica, quali il Biancone (Cretaceo inferiore) e la Scaglia Rossa (Cretaceo

superiore). Di età comprese fra il Paleocene e l'Eocene inferiore sono i depositi terziari: Scaglia

cinerea, Marna della Vena d'Oro. Risalente all'Eocene inferiore è iì Flysch di Belluno, un deposito

di mare profondo, carutlerizzato da una ritmica altemanza di mame, calcareniti e arenarie e

originato da flussi gravitanti intermittenti, innescati da attività sismica o frane sottomanne

(Zampiei,2004). In sinistra Piave i successivi depositi sono le morene flyschioidi e le motene

calcaree, derivanti dall'attività erosiva del ghiacciaio del Piave. Si tratta di cordoni morenici,

depositati a quote differenti e paralleli alla direzione del fondovalle che documentano come la

massa del ghiacciaio abbia mantenuto posizioni diverse, depositando lungo il fronte il materiale che

trasportava (Pellegrini, 2004 ).

Data la posizione geoglafica, fra la pianura padana e la catena alpina intema, l'area bellunese

Dresenta un clima di transizione fra il tipo continentale alpino della regione dolomitica e quello



submediterraneo delle aree collinari pedemontane. 11 regime termico della zona e connotato da

invemi rigidi ed estati moderatamente calde. Sulla base dei dati riportati dagli Annali Idrologici

dell'Uffrcio Idrografico del Magistrato alle Acque di Venezia, nel periodo dal 1926 al 1990,

l'escursione media annua della stazione di Belluno (differenza fra la T media del mese più freddo e

la T media del mese più caldo) è di 21,1'C. Quota ed esposizione sono i due fattori che

maggiormente condizionano la variabilità degli andamenti termici. L'orientamento orografico

influenza inoltre anche il regime pluviometrico. Le precipitazioni sono di tipo orografico: le correnti

caldo umide provenienti dal Mare Adriatico sono intercettate dalla dorsale delle Prealpi, quindi le

masse d'aria aumentando di quota si raffreddano e condensalo determinando frequenti

precipitazioni. Per l'area in esame risultano disponibili anche le serie pluviometrica (1946-1977) e

termometrica (1946-1985) registrate nella stazione di S.Antonio Tortal. La T media annua è pari a

9,3oC e la piovosità media annua di circa 1300-1800 mm/anno. I1 termoudogramma di fig. 1

evidenzia un regime pluviometrico equinoziale autunnale. In definitiva il clima della zona può

essere inquadrato come tipico del distretto climatico esalpico del Veneto.

La ricchezza floristica del Bellunese ha stimolato I'interesse di numerosi botanici fin dal da

epoche remote. Basti pensare al Codex Bellunezris, codice-erbario attualmente depositato presso la

British Library di Londra, risalente all'inizio del'400, in cui sono rappresenîate circa 300 specie

ritrovate nella zona di Belluno. Eminenti botanici di ogni secolo hanno compiuto esplorazioni

floristiche nella zona, lasciando spesso importanti testimonianze come pubblicazioni o raccolte

d'erbario. Anche se risulta diflicile scegliere i più rappresentativi sîudiosi che si sono occupati degli

aspetti botanici del territorio bellunese, vanno menzionati, fra gli altri, in epoca preJinneana Giulio

pontedera (1683-1757), Pier Antonio Micheli (1679-1737), Gian Girolamo zannichelh (1662-

1729), Pietro Arduino (1728-1S05), mentre dal XD( secolo vanno ricordati Giulio Paoletti (18ó5-

1941), Rupert Huter (1834-1923), Giacomo Bizzozzero (1852-1883), Giovanni Battista Traverso e
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Pier Andrea Saccardo (1845-1920), illustre botanico e micologo, Michelangelo Minio (1872-1961),

Renato Pampanini (1875-i949), Silvia Zenari (1895-1956). Infine, in tempi più recenti, Sandro

Pignatti ed Erica Wikus hanno portato contributi fondamentali alla conoscenza della flora e della

vegetazione del Bellunese, come pure Cesare Lasen e Carlo Argenti, con una serie di pubblicazioni

sia in ambito floristico che fitosociologico, note in tutto il territorio nazionale per il rigore

scientifico e la competenza con cui vengono affrontate le diverse tematiche.

Non esistono pubblicazioni specifiche sulla flora apistica dell'area.

L'importanza naturalistica di questa zona è awallata dalle numerose misure di protezione del

territorio. In primis esistono in zona aree protette: il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi e la

Riserva Naturale Integtale di Monte Faverghera, che si svìluppa sulla parte sommìtale del rronte,

istituita nel 1971 e gestita dal Corpo Forestale dello Stato. A questi si aggiunga l'inserimento nella

rete ecologica europea Natura 2000 di diverse aree qualí S.I.C. (Siti di Importanza Comunitaria) e/o

ZPS (Zone di Protezione Speciale), ai sensi della direttiva "Habitaf' (Direttiva Comunitaria

92143/CEE) per la presenza di emergenze naturalistiche, sia botaniche che faunistiche, da sottoporre

a tutela. Fra queste, le piu interessanti in zona sono il SIC/ZPS IT3230083 denominato"Dolomiti

feltrine e bellunesi", il SIC IT3230025 "Gruppo del Visentin: M. Faverghera-M. Cor" e il SIC

IT3230026 "Passo di S.Boldo". All'interno dei confini dei siti della rete Natura 2000 e nelle fasce

buffer limitrofe, secondo la direttiva, saranno realizzabili solamente interventi e attività che non

compromettono la conservazione del patrimonio naturalistico presente. In questo contesto assume

particolare valore I'apicoltura quale attività dai molti aspetti positivi: questa pratica non solo non

determina impatti negativi sul tenitorio, dato che non richiede, anzi scoraggia, I'r$llizzo di prodotti

potenzialmente nocivi quali fitofarmaci, antiparassitari e simili, ma anche, se associata a un

adeguato progetto, potrebbe consentire il monitoraggio della qualità dell'ambiente.



PROTOCOLLO DI LAVORO

L'analisi compiuta integra due approcci: da un lato l'aspetto carlografrco, gtazie al quale è stato

possibile delineare su un supporto cartogtafico i confini e le estensioni dei diversi tipi di

vegetazione presenti nell'area esaminata, dall'altro lo studio compositivo delle cenosi stesse, che

definisce quali siano le specie che costituiscono le varie comunità vegetali e quale sia il contributo

quantitativo di ciascuna di esse alla composizione della fitocenost.

Si è scelta quale area di studio un settore del Vallone che si estende a quote compatibili con le

esigenze dell'apicoltura; si sono esclusi quindi dallo studio ambiti che sicuramente hanno un

interesse naturalistico superiore, ma che, per le caratteristiche climatiche, risultaao poco idonee alla

vita dell'ape. Per poter realizzare entrambi gli obiettivi è stato necessario eseguire una serie di

uscite sul campo, per le quali ci si è awalsi del supporto cartografica della Caria Tecnica della

Regione Veneto alla scala 1:5.000. In dettaglio sono stati utllizzaîi gli elementi relativi all'area

oggetto di indagine: 063081 "Roncan", 063082 "Monte Pascolef', 063083 "Sossai", 063084

"Losego", 0ó3124 "Nevegal, 063072 "Madeago", 06311I "Cereseta". Il territorio esaminato

comprende le località di Cirvoi, Faverghera, Sossai, Quantin e Nevegal, entro i confini

amministrativi di Limana, Cavessago e Faverga. Per l'analisi fotointerpretativa e la restituzione

inîormatlzzata si è utilizzata I'Ortofotocarta digitale georefereruiala, costruita sui voli del 2006,

relativa ai rispettivi settori. In una prima fase di screening del territorio sulla base dell'analisi delle

foto aeree digitali sono stati indicati i confini prowisori dei vari tipi di vegetazione, individuati

sulla base delle differenti risposte cromatiche, che in genere sottendono fisionomie diverse. Nella

fase successiva su una serie di punti campione, oltre un centinaio, si e verificata direttamente la

corrispondenza fra le tipologie e i limiti determinati con l'analisi fotointerpretativa e le formazioni

esistenti sul territorio. In questo modo sono stati validati i risultati della fotointerpretazione. Durante

le fasi di verifica si sono inoltre individuate le specie vegetali di interesse apistico. La nomenclatura

scientifica adoftata è conforme "Flora d'Italia" (PIGNATn, 1982), ad eccezione della famiglia delle

Orchidaceae, per la quale si sono utilizzate specifiche monografie in risposta agli aggiomamenti

nomenclaturali. Di ciascuna specie è stata stimata l'importanza nettarifera e pollinifera, valutata in 4

classi, secondo 1a suddivisione di RIccIARDEITI D'ArBoRE e PERSANo ODDo (1978).

Nei periodo di rnassima espressione fenologica della vegetazione si è eseguita anche un'analisi

di tipo quali-quantitativo, attribuendo alle specie vegetali i valori relativi alla copertura che esse

sviluppano. Si sono scelte opporhrne aree campione rappresentative del1e differenti tipologie

vegetazionali individuate con la precedente fase fotointerpretativa e con I'esplorazione territoriale,

all'interno delle quali si è proceduto all'analisi della vegetazione, utilizzando il metodo



fitosociologico di BRAuN-BLANeUET (1928). L'esecuzione di rilievi secondo il protocollo scelto ha

richiesto che per ciascuna area di saggio venissero indicati i dati stazionali (esposizione,

inclinazione, superficie del rilievo, tipo di teneno), le informazioni relative alla struttura verticale

della vegetazione (copertura dello stnto arboreo, arbustivo, erbaceo e totale), l'elenco completo

delle specie presenti suddivise nei diversi strati occupati. A ciascuna specie è stato assegnato un

valore numerico che esprime la copertura che essa determina alf intemo dello strato considerato,

utilizzando una scala convenzionale di sette valori (BRAUN-BLANQuII, 1928):

5 - specie con copertura dal75 al 100%

4 : specie con copertura dal 50 al75Vo

3 - specie con copertura dal25 al 50%

2 : specie con copefura dal 5 al25%

1 : specie con copertura dall' I al 5o/o

+ : specie con coperhra inferiore all'l%

r : specie molto rare, con copertura trascwabile, data da individui isolati.

Sulla base dei dati raccolti durante l'esplorazione sul campo è stato compilato un elenco

floristico comprendente le specie presenti nelle aree di campionamento e quelle censite durante le

uscite, ma non incluse in alcun rilevamento fitosociologico. Nell'allegato I esso viene riportato per

esteso, indicando per tutti i tau, raggruppati in base alla famiglia di appartenenza, il nome

scientifico, la forma biologica secondo la classificazione di Raunkiaer (F,b.), l'elemento corologico,

l'intervallo di fioritura (Fen.), un indice relativo alla rappresentatività e alla distribuzione delle

specie (D), che tiene conto sia della frequenza con cui le specie compaiono nel territorio, sia del

loro modo di aggregaztone (i : individui scarsi e isolati, a: individui frequentemente presentt e/o

aggegati discontinui ma di una certa estensione, u : esemplari abbondantemente distribuiti e/o

formanti estesi e continui tappeti) e che rappresenta quindi un indice di abbondanza di fioritura,

l'indice relativo alf importanza nettarifera (N) e pollinifera (P), ricavato dalle fonti bibliografiche

disponibili, informazioni relative al potenziale mellifero (PM), valutato secondo una scala di sei

classi di produttività, anch'esso ricavato su base bibliografica. In dettaglio, la scala utilizzata per il

potenziale nettarifero e pollinifero, proposta da RIccIARDELLI D'ALBoRE e PERSANO ODDo (1978) e

di uso generalizzato nei lavori inerenti I'argomento è la seguente:

. 1: raccolte scarse,

o )'. raccolte medie,

o 3: raccolte abbondanti

. 4'.raccotte monofloralì.



La classificazione relativa alla produttivita mellifera (RICCIARDELLI D'ALB0RE e PERSANo

ODDo, 1978) prevede invece i seguenti intervalli:

) I classe: da 0 a 25 Kg miele/ha

> il classe: da 26 a 50 . Kg miele/ha

) III classe: da 51 a 100 Kg miele/ha

> V classe: da 201 a 500 Kg miele/ha

La successiva elaborazione dei dati floristici si è basata sul calcolo degli spettri biologico e

corologico, importanti strumenti interpretativi degli aspetti fitogeogra{ici dell'area considerata.

Secondo la prassi sintetica degli studi fitosociologici, i rilievi sono stati raggruppati in funzione

del tipo di vegetazione sulla base dell'affinità floristica. Per I'interpretazione del ruolo

sintassonomico delle diverse specie si e fatto riferimento a OBERDORFER (1983), a Polonr (1989) e

a BuFFA et at. (1995). In appendice II sono raccolte le tabelle relative alle comunità rilevate, nelle

quali sono riportate, oltre al numero sequenziale, le località di rilevamento, indicate con sigle dei

toponimi (Los : Losego, Qua: Quantin, Cas : Castion, Mal - Valle Malvan, Mar : Ma raschiata,

Mam : Valle di S. Mamante, Col : Col de Gou, Nev : Nevegal, Sol : Costa del Sol, LR : Laste

Rosse), la superficie del rilievo, la copertura totale in percentuale e l'altezza media della

vegetazione. Nel caso di cenosi strutturaimente complesse le coperture e le allezze sono riferite ai

singoli strati e le specie sono raggruppate separatamente per ciascuno strato sÍuttuale, identificato

di codici A : arboreo, Ba : arbustivo alto, Bb : arbustivo basso, C : erbaceo

La valutazione dell'importanza di ciascuna comunità vegetale ai fini della produzione mellifera

è stata condotta sulla base dei contingenti di entita di interesse apistico che comparivano nelle aree

di saggio.

La cartografia prodotta e stata informatizzata, mediante il software "Arcview GIS 3.2", nel

sistema di coordinate Gauss-Boaga, digitalizz;ando i dati acquisiti nelle fasi precedenti. L'ùtilizzo di

un GIS permette di sowapporre dati di natura diversa, in particolare gli aspetti vegetazionali e le

informazioni utili a fini apicolturali. L'informatizzazione inoltre offre la possibilità di scegliere la

scala per la visione e la produzione della cartografia, tuÍtavia è importante considerare che le

categorie scelte sono finalizzate ad una lettura alla scala 1:10.000. Questo implica che altre

rìsoluzioni, di minor dettaglio, non rappresenterebbero efficacemente la variabilità del territorio

cartografato. Il settore Bellunese preso in esame è stato infine classificato arealmente in funzione



della potenzialità mellifera dei dìversi tipi di vegetazione, utilizzando una scala di 4 valori,

appositamente identificata e adeguata alle tipologie esistenti, che verrà descritta nel paragrafo

successivo.



RISULTATI

LA FLoRA

Grazie al censimento delle specie vegetali presenti nell'area delle Prealpi Bellunesi oggetto

dell'indagine, è stato stilato un elenco floristico comprendente 392 erÍifìL specifiche. Esso non

rappresenta una flora completa, perché mancano contingenti di specie tipicamente legate ad habitat

non considerate ai fini della presente indagine perché non fruibili dall'apicoltura, quali ad esempio i

bordi di strada, le zone abitate,le aree adibite alle attività ricreative o sociali, ambienti che spesso

comprendono specie esclusive, assenti in altri contesti meno disturbati dalla presenza antropica.

Inoltre l'esplorazione floristica è stafz realizzata nel periodo estivo, ottimale per i rilevamenti

vegetazionali, ma che comporta l'esclusione delle specie ad espressione precoce. Nel complesso la

presenza di circa 400 tata p:uò considerarsi un risultato molto apprezzabile, tenendo conto che gli

ecosistemi lappresentati sono essenzialmente boschi di vario tipo, dalle faggete ai boschi misti di

latifoglie, ai boschi di Ostrya carpinifolia, prateie úihzzate per la fienagione e arbusteti a Corylus

avellana. La ricchezza floristica dell'area si evidenzia anche confrontando i risultati del censimento

con flore di tenitori affini: ad esempio la flora della Riserva Naturale Integtale di Monte Faverghera

(Marini e Nascimbeni, 2007) comprende 449 specie, distribuite in una zona con una maÍcafa

articolazione ambientale, connotata da morfologie carsiche, ricca di habitat che rispondono alle

esigenze ecologiche di molte specie, fra cui pareti rocciose, zone detritiche, che richiamano una

flora casmofila o litofila specializzata, balze arbustate e praterie di versante, di bordo dolina e

megaforbieti nei tratti in cui lo stazionamento del bestiame è piu prolungato.

Le specie censite rappresentano 78 famiglie, molte presenti con un nì.rmero basso di specie.

La famiglia che porta un contributo specifico maggiore è quella delle Asteraceae, con 48 specie (32

generi diversi), seguita dalle Poacaeae con 39 (27 taxa generici), dalle Fabaceae con 27 (12 generi),

dalle Rosaceae con 24 (15 generi), dalle Lamiaceae con 21 (17 generi), dalle Apiaceae con 20 (15

generi), dalle Ranunculaceae e dalle Liliaceae con 14 specie (rispettìvamente 10 e 11 generi), dalle

Orchidaceae (7 generi), dalle Scrophulariaceae e dalle Caryophyllaceae (.rispettivamente 8 e 7

generi), infine dalle Rubiaceae con l0 (4 generi).



LE RISORSE NETTARIFERE

Fra le famiglie che danno il maggior contributo nettarifero nel tenitorio esaminato si

annoverano:

l Apiaceae (genere Daucus)

F Araliaceae (genere Hedera).

) Asteraceae (generi Centaurea, Solidago, Tararacum),

F Caryophyllaceae(genereStellaria),

) Ericaceae (generi Erica, Calluna),

F Fabaceae (genei Lotus, Medicago, Coronilla, Tnfulium),

L Lamiaceae (genere Sa/vla, Thymus),

F Rosaceae (generi Prunus, Rubus),

come documentato dall'allegato I, in cui sono indicate in rosso le specie di maggior interesse

nettarifero, in funzione sia della frequenza con cui compaiono (D) sia dell'importariza in termini di

produzione nettarifera tipica della specie. Non sono evidenziate, infatti, quei generi che, seppur

molto produttivi sono scarsamente rappresentati nel settore tratto bellunese considerato, come ad

esempio Tilia, Myosotis, Viburnum. Nello stesso allegato sono indicate su sfondo giallo le entità di

maggior interesse pollinifero, selezionate ancora una volta sulla base di D e di P, cui si sono

aggiunte alcune specie che, pur avendo valore di D basso, risultano importanti perché presentano

una fase fenologica anticipata, quindi grazie a loro si rende disponibile una certa quantità di polline

nel periodo critico di inizio primavera. Vanno menzionati, fra gli altri, i generi Quercus,

Ranunculus, Cr ep is, P icr is.

Dopo aver escluso dal censimento le felci (Pteridophytae) e le Poaceae, rara di nullo inîeresse

apistico, sono stati calcolati gli spettri biologico e corologico.



Fig.1: Spetho biologico della flora apistica del settore del Bellunese analizzato.

La forma biologica più rappresentata e quella delle emicriptofite (H, 181 specie), categoria che

comprende le specie erbacee pluriennali. Esse formano cespi, getti stdscianti sul teneno o si

presentano con un unico scapo fiorifero eretto e piu o meno ramificato, dotato o meno di foglie. La

loro importanza è legata al fatto che, in genere, damo fioriture durature tutto I'arco della stagione

ed inolhe, essendo perennanti, una volta che hanno colonizzato un ambiente, vi rimangono per più

anni, se non intervengono fattori di disturbo. La seconda forma biologica in ordine quantitativo e

quella delle fanerofite (P, 60 specie incluse le nanofanerofite NP) cui appartengono le specie

legnose arboree e che quindi formano boschi e arbusteti, strutture che permangono a lungo nello

stesso luogo, che quindi assicurano la conservazione a lungo termine delle risorse che offrono. Con

valori simili ripresentano 1e geofite (G, 58 specie), piante erbacee che immagazzinano sostanze di

riserva nelle porzioni sotterranee, costituite da bulbi, rizomi o tuberi. La disponibilita di materiali

stoccati nelle struttúe ipogee permette loro una ripresa vegetativa molto accelerata: possono fiorire

quindi anticipatamente, e di conseguenza abbondano nei boschi di latifoglie, dove concludono il

loro ciclo riproduttivo prima che gli alberi ricostruiscano le chiome, oppure nei prati prima che il

cotico erboso si infittisca. Fioriscono all'inizio della primavera, sono perciò molto importanti quali

fonti nettarifere e pollinifere in un momento in cui scarseggiano le risorse da bottinaie.

Le specie erbacee annuali, le terofite (T, 23 specie) costituiscono ll7o/o dello spettro biologico.

Si tratta di specie a ciclo vitale molto rapido, mai superiore ad una stagione vegetativa, che quindi

non garantiscono una colonizzazione stabile nel tempo dell'habitat in cui germinano, ma che in

l0



compenso offrono abbondanti fioriture, perche la loro strategia di conservazione della specie si basa

proprio sulla produzione di una messe ricchissima di semi, che darà origine a numerose plantule, di

cui solo una percentuale arriverà a maturita. Si stabiliscono spesso in habitat disturbati da

cambiamenti o rimaneggiamenti continui, quali i margini delle strade o le zone ruderali.

lnfine le camefite (Ch, 19 specie), specie legnose di pochi centimetri di altezza, raggiungono

valori percentuali simili a quelli delle terofite. A questa forma biologica appartengono specie

importanti ai fini apistici, quali quelle della famiglia delle Ericaceae. Assumono frequentemente

struttura a pulvino o cuscinetti densi che offrono vistose fioriture. Sono specie eliofile, che si

rinvengono nelle radure o nei margini dei boschi, su boccette affioranti, ma che si stabiliscono

anche nelle cenosi prative delle stazioni più calde e assolate.

La corologia fomisce informazioni sull'areale di distribuzione delle specie. I dati relativi alle

specie censite sono stati raggruppati in corotipi e infine i valori con cui ciascuno di essi è

rappresentato hanno permesso il calcolo dello spettro corologico della flora apistica del settore

indagato, rappresentato in fi9.2.

ewasiaticte

europee

boreali

orofile

cosrmpolite

npditenanee s.l

alloctone

atlanticlp

Fig.2: Spettro corologico della flora apistica del Bellunese.

Il corotipo dominante (Figura 2) è quello eurasiatico (109 specie), comprendente entità

correlate al clima temperato che, assieme alle europee, costituiscono un gruppo di eurasiatiche in
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senso lato, che supera il 50 % della flora censita. E' rappresentato da molte specie nemorali,

tipicamente legate ai boschi di latifoglie decidue (carpino, olmo, faggio, ecc.), che nel tenitorio

indagato occupano per lo più i versanti montuosi.

Un nutrito contingente è anche quello delle specie boreali o nordiche, distribuite sulle zone

temperato-fredde dell'emisfero boreale (56 specie), che trovano condizioni adatte al loro sviluppo

in alcuni habitat di questo settore del Vallone Bellunese. Calluna vulgaris e Vicia cracca sono

esempi tipici, importanti per il loro potenziale pollinifero e nettarifero. Affini alle boreali sono le

orofile, specie montane e alpine delle catene montuose dell'Europa che, se sommate alle boreali

raggiungono il 2s% del totale.

Gli altri corotipi non superano valori percentuali del 10%: in ordine quantitativo seguono le

specie cosmopolite (28 specie), entità che possono essere ad ampia valenza ecologica o dipendenti

dalle attività antropiche, quindi frequenti in zone ruderali o molto disturbate. I valori bassi sono un

segnale positivo che esprime la naturalità della zona e il disturbo abbastanza contenuto cui è

soggetta. Per I'apicultura risultano importanti alcune cosmopolite quali Stellaria, Daucus, Trtfolium

e Ranunculus. Le entità mediterranee, specie il cui areale gravita sul bacino del Mar Mediterraneo

(PIGNATn, 1994) costituiscono il 7Vo circa del totale. In funzione delle loro esigenze ecologiche

sono diffuse soprattutto nelle stazioni ad esposizione e irraggiarnento favorevoli, riuscendo a

superare anche eventuali periodi di siccità. Percentuali molto basse, rispettivamente del 2,6 e 1,7 oA

sono riferite alle alloctone o esotiche e alle atlantiche. Le prime comprendono tutte quelle

componenti della flora introdotte volontariamente o casualmente dall'uomo, ma spontareanente

non presenti in un certo territorio; le seconde comprendono le entità con areale centrato sulle coste

atlantiche dell'Europa, quindi amanti di climi oceanici. Poco diffusa nel settore considerato, asl

contrario di molti altri distretti del Veneto, è appunto una rinomata esotica, Robinia pseudacacia, il

cui miele uniflorale è fra i più diffusi (LEDA et al., s.d.).
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HABITATRILEVATI

L'indagine svolta ha messo in luce una marcata differenziazione del paesaggio vegetale,

costituito da molte componenti, diverse per struttura e funzioni, che hanno realizzato nel tempo

un'occupazione degli spazi naturali in funzione delle loro esigenze ecologiche. Si sono censite

praterie e formazioni boschive afferenti a tipologie diverse, i cui confìni .talvolta sono stati di

difficile interpretazione, per la tendenza a sfumare gradatamente l'una nell'altra senza evidenti

discontinuità. In altri casi invece fisionomie apparentemente diverse hanno mascherato forti

somiglianze compositive, soprattutto per quanto riguarda le comunità prative. In questo caso hamo

giocato un ruolo fondamentale le pratiche di gestione cui sono soggetti i prati che, in risposta alla

frequenza e all'intensità degli interventi,mostrano la predominarua di specie diverse.

Nel complesso gli aspetti di vegetazione più diffirsi sono:

I pRATt DA FoRAccro. A questa categoria vanno riferite le pîaterie utilizzafe per la fienagione,

che vengono regolarmente sfalciate più volte nel corso dell'anno. La loro composizione è

documentata da 30 rilievi di vegetazione raggruppati in tab.1. Da un punto di vista fitosociologico i

principali riferimenti sono l'alleanza Athenatherion W.Koch 1926, I'oúine Arrhenatheretalia

Pawl- 1928, la classe Molinio-Arrhendtheretea Tx.l937 em. Tx. et Prsg.1951, per la presenza di

contingenti di specie caratteristiche di questi syntaxa: fra questi vanno annoverati, ad esempio,

Arrhenatherum elatius, Ranunculus acris, Trifolium pratense, Trisetum flavescens, Dactylis

glomerata, Centaurea nigrescens, Plantago lanceolata.I prati da sfalcio un tempo costituivano una

delle colture più diffuse nelle aree collinari e montane per la produzione di foraggio, sostegno

indispensabile all'economia agro-silvo-pastorale (Bure et al., 1995). Responsabili della loro

rarefazione sono stati i cambiamenti socio-economici del dopoguerra, che hanno innescato un

generale abbandono di queste colture sulla maggior parte dell'arco prealpino. L'importanza storico-

culturale e naturalistica di queste praterie è stata awallata anche a livello comunitario con il loro

inserimento nell'elenco degli habitat dell'allegato I della Direttiva Comunitaria 92|43CEE, dove

sono indicati con la codifica 6510 "Lowland hay meadows (Alopecurus pratensis, Sanguisorbct

oljìcinalis)".

In queste praterie il principale fattore che determina la composizione floristica ò l'uomo che, a

seconda del numero e della frequenza degli sfalci e in alcuni casi anche della pratica aggiuntiva

della concimazione, ha storicamente selezionato le specie che partecipano alla formazione del

cotico erboso. Nel corso dei secoli queste pratiche gestionali hanno selezionato le specie più

importanti in quanto a valore foraggero. Il cotico erboso si presenta continuo e dominato dalie

emicriptofite, specie erbacee perenni, che altemano una serie di cicli fenologici nell'arco delle
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stagionì, che si sovrappongono e determinano la prevalenza di specie diverse in momenti diversi

dell'anno.

Le Poaceae sono owiamente la componente quantitativamente dominante (Tab.l), soprattutto

Arrhenatherum elatius, Dactylis glomerata, Holcus lanatus, Trisetum flavescens Esse sviluppano

spesso coperture elevate, ma sono accompagnate da specie appartenenti ad altre famiglie che

compaiono con frequenza elevata e con coperture talvolta complessivameqte di poco inferiori a

quelle delle Poaceae. Fra queste soío Centaurea nigrescens, Ranuncuhn acris, Galium mollugo,

T ar a-r a c um olfi c i n a I e.

Queste praterie in genere occupano le zone poco acclivi, con morfologia dolce, dove le

caratteristiche stazionali rendono possibile e agevole I'utllizzo di macchinari per la fienagione.

Sono diffusi soprattutto nella porzione a N e ad E del settore indagato, a quote inferiori rispetto alle

altre praterie. Nelle stazioni più calde e assolate il corteggio floristico si anicchisce di specie

tipicamente legate ai prati aridi (classe Festuco-Brometea Br.-Bl. et Tx. 1943), quali Bromus

erectus, Brachl,podium rupestre, Briza media, Thymus praecox, Trfolium montanum, indicatrici di

condizioni pir) xeriche.

Nella composizione floristica di queste praterie rientrano molti taxa importanti a fini melliferi,

alcuni dei quali esclusivi. Fra le specie più importanti a fini apistici (Allegato I), in questi habikt

troviamo le specie appartenenti al genere Trtfulium, Taraxacum fficinale, Daucus carota, Salvia

pratensis, Lotus corniculalzls, quest'ultimo presente in tutti i mieli millefiori e talvolta anche allo

stato uniflorale (LETDA et a/., s.d.). I maggiori contributi polliniferi sono dati dalla famiglia delle

Asteraceae, con i generi Plcris e Crepis.

I pRATr MAGRL Questa tipologia prativa comprende le praterie fisionomicamente dominate da

Poaceae, soprattutto Bromus erectus e Koeleria pyramidata, nelle quali compare un nutnto

contingente di elementi della classe Fes titco-Brometea Br.-Bl. et Tx. 1943 e dell'ordine .Brometalia

erecti Br.-Bl. 193ó, che descrivono le praterie mesoxerofile submediterranee e medio europeo-

atlantiche (Poldini, 1989). come si può notare dai rilievi riportati in tab.2 (rill. 11-22), essi

condividono con la categoria precedente molti elementi floristici, soprattutto quelli appartenenti ai

syntaxa îffereîti alla classe Molinio-Arrhenatheretea, ma si differenziano per il ruolo quantitativo

di questi rispetto agli elementi tipicamente legati ai prati aridi. In pratica mentre nei prati da

foraggio gli elementi mesofili (quelli di Molinio-Arrhenatheretea) sono predominanti suJ Festuco-

Brometea, nei prati a Bromus erectus è questo secondo gruppo di specie che compare con frequenze

e coperture maggiori. Fra queste Centaurea scabiosa, Potentilla alba, Filipendula vulgaris,

Pimpinella saxifraga, Peucedanum oreoselinum risultano essere le piu frequenti. La presenza

14



concomitante di elementi xerici e di Molinia arundinacea indica condizioni alterne di disoonibilit'à

idrica.

I prati magri si sviluppano tendenzialmente a quote superiori rispetto alle praterie precedenti, in

condizioni di maggior acclività- Nel settore del Vallone Bellunese considerato sono diffusi

soprattutto nella porzione a W. Sono soggetti a sfalcio, pratica importante perche permette il

contenimento dei fenomeni di invasione da parte di arbusti, che tenderebbero a colonizzare i prati

innescando un'evoluzione verso formazioni strutturalmente piu complesse. Lo sfalcio permette

inoltre di reprimere la vigoria di Molinia arundinacea, che se lasciata allo sviluppo spontaneo tende

a formare densi cespi e ad eliminare competitivamente molte altre specie.

Dal punto di vista dell'imp oftanza apistica si è notato che pur essendo presenti parecchie specie

ad elevato valore nettariferoe pollinifero, quali quelle appartenenti al genere Trifolium, Lotus

corniculatus, Salvia pratensis, esse non sviluppano mai coperture elevate, quindi complessivamente

si ritiene che i1 loro valore apistico sia inferiore rispetto alla categoria precedentemenîe descrifta.

I pRATr A MOLTNIA ARUNDTNAcEA. A questa tipologia vanno riferiti i prati a umidita altemante,

come vengono indicati da Ziliotto et al. (2004), documentati da 10 rilievi riportati in tab.2 in

appendice (rill.1-10). Dal punto di vista htosociologico emergono affinità compositive con Gladiolo

palustris-Molinietum arundinaceae Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 1993,

che gli Autori inquadrano in Scorzonerion villosae Horvatic 1963 (Scorzoneretal ia villosae

Horvatic 1973, Festuco-Brometea).

Si è scelto di riunirli in un'unica tabella, unitamente ai prati magri, per le notevoli somiglianze

floristiche. Infatti dal punto di vista compositivo dalla tabella si evince la mancanza di una netta

demarcazione che li distingua, nel senso che al corteggio floristico appartengono le stesse specie

che costituiscono i prafi a Bromus erectlts. Tuttavia da questi si differenziano sostanzialmente per il

tipo di gestione: nelle praterie a molinia sono infatti abbandonate le pratiche tradizionali o vengono

attuate solo occasionalmente. Ciò ha favorito l'espressione di Molinia arundinacea ele ha permesso

di generare vigorosi cespi divenendo dominante e fisionomizzante. Occupano stazioni con

caratteristiche ecologiche simili al tipo precedente, in genere in situazioni di margine o di

transizione, in condizioni ecotonali fra le aree aperte e quelle boscate.

Lo spesso cotico erboso formato dalla Poacea principale e difficilmente penetrabìle dai semi di

molte specie, quindi nel tempo parallelamente all'aumento quantitativo della molinia si assiste ad

un progressivo impoverimento floristico, come testimoniato anche dalia diminuzione del numero

medio di specie nei rilievi di tab.2. Le componenti di valore nell'ottica dell'apicoltura sono le stesse

della categoria dei prati magri, ma con frequenza inferiore e con coperture piu esigue. In questi

contesti la copertura sviluppata dalle Poaceae, specie che non sono significative a fini apistici, e
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nettamente superiore alle coperture delle non-graminee, con rapporti che possono toccare il 95% vs.

10%. Per questo motivo si ritiene che i prati a Molinia abbiano un valore apistico inferiore rispetto

qi nrafi meori

I pAscoLI- Questa tipologia raggruppa gli appezzamenti úllizzati per il pascolo del bestiame.

Dal punto di vista compositivo possono essere considerati affini ai prati da foraggio, ma

notevolmente impoveriti, come testimoniato dai 3 rilievi che ne delineano le caratteristiche

floristiche, riportati in tab.3 (rill.1-3). L'attività pascoliva, pesarte sia per numero di capi che per

durata, ha selezionato un numero ridotto di specie che riescono a sopportare il continuo calpestio e

la marcata concimazione che deriva dalle deiezioni. L'impatto del pascolo si manifesta non solo

nell'aspetto compositivo ma anche nella struttura del manto erbaceo. Il cotico erboso si presenta

discontinuo, con aperture nei tratti in cui il danno meccanico ha aspoÍato parti di feltro erbaceo. In

alternativa, in alcune zone dove si concentrano specie non pabulate per la scarsa appetibilità, come

ad esempio Fesluca nigrescens o Deschampsia caespitosa,la vegetazione erbacea è lussureggiante.

Poco diffuso nell'area considerata, questo tipo di cenosi è stato rilevato unicamente in località

Valle di S.Mamante.

Per quanto concerne il pascolo apistico, scarse e poco coprenti sono le specie ad importante

valore pollinifero o nettarifero.

I pRATI uMIDI. Comprendono le praterie connotate da un marcato ristagno idrico. Il suolo si

presenta scuro e torboso a causa della quantità di sostanza organica indecomposta. I processi di

demolizione del materiale depositato sono infatti rallentati dall'elevato tenore idrico. I prati umidi

occupano zone leggermente depresse o tratti in cui l'assetto morfologico e la granulometria del

terreno non favoriscono il rapido deflusso, per cui in conseguetza a forti piogge o prolungati

periodi di precipitazioni diffuse l'acqua ristagna anche per periodi lunghi. Nel periodo estivo essi

vanno inconfio a completo disseccamento.

Dal punto di vista fitosociologico differiscono dalle categorie finora descritte per la presenza di

un contingente di specie di Caricion davallianae Klika 1934, syntoxon che descrive le torbiere

basse neutro alcaline. Si tratta di Epipactis palustris, Schoenus nigricans, Parnassia palustris,

DactylorhizT incarnata, Tofieldia calyculata specie che, seppur non sviluppino coperture elevate,

con la loro partecìpazione denotano la singolarità di queste formazioni, come si evince dai rilievi 4-

7 di tab.3. Fisionomicamente si presentano come praterie ad alte erbe, dominate da Molinia

arundinacea che, con i cespi compatti sviluppa coperture anche superiori al 50%. Nelle solcature

fra i cespi trovano aliocazione altre specie, spesso di grande taglia. Fra queste primeggiano per la

loro importanza naturalistica Epipactis palustttis, un'orchidea di grandi dimensioni, e Primula

farinosa, entità notevoli della flora perché inserite nelle liste rosse delle specie a rischio di
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estinzione (Contt et al.,1997).Pet l'importanza fitogeografica che rivestono quali habitat di specie

microterme considerate relitti glaciali e per la loro estrema rarita nel territorio italiano (Sburlino e

Ghirelli, 1994) questo tipo di praterie umide richiederebbero I'adozione di adeguate misure di

protezione. Non altrettanto rilevante e la loro importaxza per a fini apicolturali: la netta dominanza

di Poaceae e la scarsa quantità di specie bottinate dalle api ne abbassano il valore apistico.

I Boscgr pr FAccro. Gli 8 rilievi che descrivono i boschi con dominanza di faggio sono riportati in

Appendice in Tab.4. Comprendono le cenosi boschive connotate dalla presenza di Fagus sylvatica,

una delle piu imporianti specie forestali europee. Entità mesofila, amante del clima oceanico, si

sviluppa in ambiente temperato-freddo con buona disponibilità idrica (Pignatti, 1998). Dal punto di

vista fitosociologico i boschi di faggio possono essere riferiti alla categoria delle foreste di latifoglie

decidue distribuite neile regioni eurosibiriche a clima temperato (Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieg.

in Vlieg. 1937) e all'ordine Fagetalia sylvaticae Paw1.1928, che differenzia le faggete, per la

copiosa presenza di specie caratteristiche di quesî'ordine, fra cui Dryopteris filix mas,

Gynnocarpium dryopteris, Lamiastrum galeobdolon, Cyclamen purpurascens. Si tratta di boschi

con una struttura complessa, articolati negli strati arboreo, arbustivo alto e basso ed erbaceo. Fagus

sylvatica è nettamente dominante nello strato arboreo, accompagnato, con ruolo decisamente

subordinaîo, da altre specie di latifoglie decidue o da conifere. La sua presenza anche negli strati più

bassi indica la capacità di rinnovazione della faggeta e quindi la sua potenziale conservabilita sul

lungo periodo. Ad uno strato alto-arbustivo, in genere poco ricco, si associa un basso arbustivo più

consistente e uno strato erbaceo con una piu elevata biodiversita specifica.

I consorzi di faggio si collocano in stazioni ombreggiate e fresche, sui versanti esposti a N o W,

spesso acclivi. Talvolta in corrispondenza delle fone o degli impluvi al faggio si associano entità

più igrofile, quali i salici, il tiglio o l'acero riccio (rill.13 e 14 di tab.6). Questi boschi andrebbero

riferiti ad un'unità indipendente, inquadrabile nell'allerza Tilia platyphylli-Acerion pseudoplatani

Klika 1955, ma dato che hanno estensioni molto modeste e non sono cartografabili singolarmente,

si è scelto di accorparli alle faggete che rappresentano le fisionomie più simili.

Frequentemente si trova in contatto catenale con arbusteti a nocciolo. Nel territorio analìzzato le

estensioni più importanti di faggeta sono state rilevate nella Valle di S.Mamante, come si nota

anche dalla tabella dei rilievi.

I1 faggio entra nella composizione anche di altre tipologie boschive rilevate, ma mai con ruolo

di protagonista, come invece awiene nelle faggete.

Anche se la specie fisionomizzante non esprime potenzialità mellifere o nettarifere, alla

composizione floristica delle faggete parteciparo entita importanti per i contributi nettariferi,
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soprattutto a livello erbaceo, quali Salvia glutinosa, Solidago virgaurea o arbustivo, con le specie

del genere Rzózs.

GLI oSTRIETI. Ostrya carpinifolia è la specie che identifica questa tipologia forestale, la cui

composizione e documentata dar l0 rilievi accorpati in tab.S. I boschi a carpino nero sono cenosi

termofile, frequentemente govemati a ceduo. Nella composizione dello strato arboreo le entità a

maggior frequenza sono I'omiello (Fraxinus ornus) e la roverella (Quercus pubescens), con

rupporti quantitativi differenziati. Frequentemente lo strato arbustivo è ricco, con Fratinus ornus,

Viburnum lantana, Rosa amensis. Secondo la classificazione delle tipologie forestali di Del Favero

e Lasen (1993) rientrano nella categoria degli orno-ostrieti. Dal punto di vista fitosociologico i

boschi con carpino nero rilevati vengono inquadrati nell'ordine Quercetalia pubescenti-petraeae

Br.- Bl. 1931 della classe Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieg. in Ylieg. 1937 che include i boschi

decidui a querce e latifoglie miste di carattere submeditenaneo e subcontinentale dell'Europa e Asia

occidentale.

Si rinvengono in stazioni con suoli primitivi, a marcata pendenza e con ridotta disponibilità

idrica, come indicato dalle specie qu'ali Erica erbacea, Viburnum lantana, Cephalanthera

Iongtfulia. Sono stati rilevati principalmente nel settore occidentale dell'area considerata.

Le specie apisticamente più importanti in questo tipo di boschi sono, sullo strato erbaceo Solidctgo

virgaurea, sullo strato arbustivo Viburnum lantana. Fra le specie arboree dominanti Quercus

pubescens e Fraxinus ornus pîesenlaîo un'alta freqtenza, ma per le api la prima ha un elevato

interesse solamente per la bottinatura del polline, che in primavera può arrivare a costituire l'80%

dei raccolti (Ricciardelli D'Albore e Persano Oddo, 1978); analoghe considerazioni valgonoper il
secondo che però ha potenziale pollinifero inferiore.

I BoscHI coN CARPINo BIANco. Nelle zone del settore occidentale sono stati rilevati boschi misti

di latifoglie e conifere, con carpino bianco, Carpinus betulus, documentati da 6 rilievi riportati in

fab 6 (rill.7-12).

Per quanto riguarda i riferimenti fitosociologici, queste formazioni possono essere riferite

Carpinion illyricum Horvat 1956 em. Marinòek, Poldini et Zupanòié 1983, che raggnrppa i carpiteti

a Carpinus betulur dell'Ettropa sudorientale (ordine Fagetalia sylvaticae Pawl. 1927, classe

Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieg. in Vlieg. 1937). La migliore espressione di queste fitocenosi si

realizza principalmente nelle stazioni di versante, con pendenze da modeste a discrete. Il carpino

bianco non è mai dominante nello strato arboreo, spesso associato al castagno o al faggio, molto

frequentemente al larice (Larix decidua) o ad alle conifere. Lo strato arbustivo si caratteizza per la

copiosa presenza di Corylus avellana. Nello strato erbaceo si formano tappeti dt Vinca minor, qnasi

esclusiva di oueste formazioni
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Nella flora dei carpineti gli elementi di maggior rilevanza apistica sono Castanea satil)a, specie che

viene visitata intensamente dalle api anche per il polline. ln certi periodi (inizio estate) può

costituire il 100% del raccolto. Ruolo importante in apicoltura hanno anche alcune arbustive,quali i

rovi e i viburni. Per la presenza di specie ad elevato potenziale nettarifero si ritiene che questi

boschi siano altamente produttivi.

I Boscnr Mrsrr pr LATIFocLIE. I confini fra gli ostrieti e i boschi misti sono molto difficili da

tracciare perché molto sfumati, per cui spesso è difficile discriminare i due tipi di bosco, mascherati

da una somiglianza fisionomica legata alle specie legnose. Si differenziano dai carpineti per la

mancanza di aghifoglie e dagli ostrieti per il ruolo non più neîtamente dominante del carpino nero,

oltre che per le condizioni stazionali, in genere meno acclivi e su suoli meno primitivi. Sono

documentati da 6 rilievi raggruppati in tab. 6 (rill.1-6). Nello strato arboreo si vede la partecipazione

di molte latifoglie che concorrono alla formazione di consorzi misti. Il corteggio erbaceo li

differenzia sostanzialmente dagli ostrieti: mancaro le specie termofile, mentre compare un

contingente di erbacee molto simile a quello che costituisce il sottobosco delle faggete.

I maggiori contributi apistici in questo tipo di boschi sono dati da Rubus ulmrftliu e Prunus avium.

Si ritiene di poterli considerare ad un livello di importanza apistica inferiore a quello dei carpineti

per 1a mancanza del castagno

I coNsoRzl pr BETULLE E LARtcE. Molto difhrsi in questo settore del Bellunese, i consorzi misti

dominati da Betula penduia sono formazioni che in genere si collocaao su suoli un tempo utilizzati

come pascoli. Frequentemente la icolonizzazione boschiva dei awiene per nuclei, per cui si

presentano come aggregati, piu o meno densi, nei quali la specie che più spesso si associa alla

betulle è il larice, mentre lo strato erbaceo può testimoniare l'uso pregtesso per la copertura di

Poaceae. Dai rilievi 1-5 di tabella 7 si nota che nello strato arbustivo si sono rilevate costantemente

importanti coperture di nocciolo. Sono diffusi soprattutto nel settore del Nevegal.

Di notevole importanza estetico-paesaggistica, dal punto di vista apistico questi consorzi si possono

ritenere di scarso valore.

LE roRMAzroNr pr coNrFERE. Oltre ai boschi di latifoglie sono stati censiti i consorzi di conifere,

formazioni artificiali documentate dai rilievi 7-I3 d1 tab.1. Derivano da pratiche di gestione

boschiva che, in passato, ha incentivato i rimboschimenti con conifere, per la produzione di

legname. Si tratta di formazioni con sesti d'impianto molto densi, sui quali non sono mai stati

apportati interventi di diradamento per cui si è formato uno strato arboreo monospecifico e

selettivo: il forte ombreggiamento unitamente alla formazione di un feltro spesso di materiale

organico indecomposto impedisce I'espressione di un adeguato strato erbaceo e arbustivo. La

composizione floristica e molto povera, soprattutto se la conifera utllizzata è stata il peccio, mentre
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situazioni meno concorrenziali sono create dal larice, che per la sua chioma più leggera e decidua,

permette la peneîrazione dei raggi solari e consente lo sviluppo di altre specie più esigenti.

Diffuse nel territorio studiato in parecchie zone, in funzione dell'attività antropica, dal punto di

vista dell'apicoltura sono di interesse pressoché nullo

GLI ARBUSTETT. Questa tipologia raggruppa formazioni eterogenee, accomunate dalla struttura

arbustiva, i cui rilievi sono stati perciò raggruppati in un'unica tabella (tab.8), ma che possono

essere separate in categorie differenti. Il tipo prevalente e il coryleto (rill. 2-8), consorzio arbustivo

molto denso e nettamente dominato da Corylus avellana che forma uno stato alto arbustivo

densissimo e molto coprente, con valori che possono arrivare al 95,98%. In genere tende ad

occupare gli spazi di pertinenza del faggio, quindi zone acclivi, impluvi, aree mai siccitose. In

passato il nocciolo era coltivato a siepe; l'interesse era legato non solo al frutto, ma anche li rami

flessibili che venivano usati come frasche o legacci. L'abbandono delle pratiche di gestione ha

favorito la capacità di colonizzazione di aree aperte, molto spiccata in Corylus che si e quindi

espanso e attualmente forma numerosi arbusteti diffusi su tutto i1 territorio. Non paiono legati in

maniera preferenziale ad alcun tipo di substrato. Normalmente sono pfesenti ai marginl dei boschi,

dove formano strutture lineari, un mantello boschivo, oppure partecipano alla composizione dello

strato arbustivo del bosco stesso se le condizioni lo permettono. Talvolta permaîgono in formadi

nuclei o di strutture lineari, sempre con dense coperture. Se si osservano i rilievi 9-21 di tab.8 si

nota come in alcuni casi il coryleto si associ ad uno stato arboreo abbastanza rado. Per la maggior

complessità di queste formazioni miste si è scelto di cartografarle separatamente, come coryleti

arbustati, che in realta sarebbero da considerare come mosaici fra coryleti e boschi radi di vario

tipo. Le entiîà forestali che accompagnano il nocciolo sono frequentemente la betulla e

sporadicamente il ciliegio selvatico (Prunus avium), specie di notevole imporÎanza apistica. Il

fortissimo ombreggiamento creato dal nocciolo seleziona uno strato erbaceo poco coprente, in cui le

specie piu frequenti sono Salvia glutinosa, Cruciata glabra, Primula vulgaris, mentre alla

composizione dello strato arbustivo partecipano il faggio, Zonicera alpigena e Daphne mezereum'

Nella composizione floristica di questi arbusteti non compaiono specie con potenziale mellifero

elevato, tuttavia vi e una discreta partecipazione di specie moderatamente interessanti per la

produzione di polline o di nettare.

Scarso valore apistico hanno anche gli arbusteti igrofiti (ri11.24 e 25 di tab.8) dominati da Salix

apperuliculata, che si collocano su suoli freschi, in genere profondi. Non raggiungono altezze

elevate e la loro diffusione è soltanto sporadica nel settore cartografato. La componente apistica del

loro corteggio floristico è veramente molto esigua.
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Al contrario, gli arbusteti a Rubus íilaeus (i11.22 e 23 di tab.8) sono di notevole importanza

apistica, ma purtroppo la loro diffusione è molto limitata, tanto da non essere singolarmente

cartografabili. In genere formano struttwe lineari ai margini di sentieri o di boschi di estensione di

qualche metro quaùato.

Infrne in un unico punto è stato individuato un lembo di brughiera (rill.I di tab.8), per cui valgono

le medesime considerazioni fatte per i roveti. La composizione floristica.e la vistosa fioritura

rendono questa tipologia sigaificativa a fini apistici, ma la distribuzione e I'estensione di queste

cenosi ne rendono impossibile la cartografra.
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MAPPATURA DELLE AREE NETTARIFDRE DEL BELLUNESE.

Fin dal 2000 varie località italiane hanno rcalizzato applicazioni cartografiche su aree di

interesse apistico, utilizzando scale di sintesi, quindi di conseguenza a scarso dettaglio (FERRAUTO

et at., 2001,2003). FERRAZZI e GERLERo (2001), GAzzIoLA e BARBATTINI (2001), Sanern\u et a/.

(2001), fuccrARDELLr D'ARBoLE (2001) invece hanno redatto carte apistiche .utilizzando sulla base

di pregresse cartografie vegetazionali, cui sono stati attribuite valenze apistiche in funzione della

percentuale di specie mellifere delle fitocenosi rappresentate. Con I'applicazione in ambito apistico

dei metodi di cartografia territoriale informatizzata in tempi più recenti sono state realizzate

cartografie su base GIS. Il lorosuccesso è legato alla versatilità applicativa, alla possibilità di avere

dei link tra i dati cartografici e i data-base relativi, la possibilità di costruire query in modo da

selezionare le tematiche di interesse, alla possibilità di continui aggiomamenti, alla possibilita di

avere dati legati in modo preciso alle coordinate geografiche del tenitorio cioè georeferenziati. In

ambito nazionale |a realizzazione di una cartografia apistico digitale in formato GIS (Geographic

Information System) è stata realízzata da CARtr\'I el a/ (2001) e, dal2005 anche in Veneto (VILLAM

et a\.,2005),con le stesse finalità e metodologie adottate nel presente lavoro

Sulla base dei tipi di vegetazione rilevati e della loro cantterizzazione quali-quantitativa in

senso floristico, successivamente alla fase fotointerpretativa e alle oltre cento verifiche in campo e

stata dprodotta la distrìbuzione delle formazioni vegetazionali presenti sul territorio considerato.

A ciascuna di esse è stato attribuito un valore di qualità in funzione della potenzialita mellifera

secondo una scala di 4 valori. La classificazione è stata costruita considerando le coperture delle

specie e il loro valore mellifero. I risultati sono riassunti nella tabella seguente.
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Tipo di vegelazione
Inn rercsse

aoístico Classe

Prati da foraggio molto alto IV
Boschi con camino bianco molto alto IV

Prati magi alto m
Boschi misti di latifoglie alto m
Ostrieti alto m
Faggete medio II
Pascoli medìo II

Prati umidi medio II
Coryleti medio II
Coryleti arborati medio il
Prati a Molinia arundinacea medio II
Consorzi di betulle e larici medio il
Formazioni di conifere sc?lfso I

L'utllizzo del sistema G.I.S. permette il calcolo delle superfici ricoperte dai diversi poligoni

disegnati. La sommatoria delle superfici di tutte le patches attribuite ad ogni singolo tipo di

vegetazione conisponde alla frazione di territorio di pertinenza di quel tipo di fitocenosi. Nel settore

del Vallone del Bellunese esaminato, le categorie individuate e cartografate occupano le estensioni

riportate nella tabella di sintesi seguente:

Típo dí vegetazione Classe superficie (mq)

supeúicíe
(ha)

Prati da foraggio IV 180097E 180,1

Boschi con camino bianco IV 405903 40,6

Prati magri m t 1 19914 1t2

Boschi misti di latifoglie m 1514616 15r,4

Ostrieti m 697204 69,7

Faggete II 1832051 r83,2

Pascoli II 91947

Prati umidi II 17825 1,8

Coryleti II 390509 39

Coryleti arborati II 12885 59 128,8

Prati a Molinia arundinacea II 2'70930 27,l

Consorzi di betulle e ìarici II 817784 &1,7

Arbusteto isrofilo II 1950 0,2

Formazioni di conifere I 14718 10
147 |
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Il territorio indagato perciò può esser suddiviso, in base ai risultati della presente ricerca, in

quattro classi:

A. Zone occupate da vegetazione semispontanea dì alto interesse apistico. Sono le aree

con prati da foraggio e boschi con carpino bianco con castagno, molto importanti per la

produttività mellifera. I prati da foraggio sono ampiamente rappresentati, essendo la cenosi

erbacea piu estesa sull'area d'indagine. L'estensione delle aree e l'elevato valore nettarifero

delle specie coinvolte le rende particolarmente favorevoli all'apicoltura, attivita che non

interferisce con le normali pratiche gestionali cui sono soggetti questi prati. Meno

fappfesentato è il bosco con carpino bianco, quindi meno intefessafite a fini apistici

B. Zone con vegetazìoni spontanee o semispontanee 4d inlercsse alto. Ptati magi,

ostrieti e boschi misti di latifoglie hanno un elevato valore apifero, non molto inferiore

rispetto alla categoria precedente. Sono occupati da vegetazioni riferite alla classe III di

valore apistico, classe che occupa una buona estensione del territorio studiato-

C. Zone con vegetazíone ití meitio interesse apistico. Sono le aree occupate dai boschi

di faggio, i prati umidi, i pascoli, i coryleti, i prati a Molinia arundinacea, i consorzi di

betulle e gli arbusteti igrofili, inclusi nella classe II per la minor partecipazione in termini

quantitativi di specie ad elevato potenziale pollinifero e nettarifero. In questa classe le

faggete occupano notevoli estensioni, essendo la formazione in assoluto più rappresentata

nell'area.

D. Zone con vegetazíoní spontanee a sc&rso inlercsse. A questa categoria

appartengono solamente le formazioni di conifere. Queste cenosi sono ben rappresentate

nell'area studiata, frutto del secolare utilizzo antropico del territorio. Contribuiscono a

diminuire il loro valore apistíco la scarsa biodiversità che esse presentano.

Nel CD allegato vengono riportati i file relativi ai poligoni che descrivono la posizione e

l'estensione dei diversi tipi di vegetazione (cartaveg.shp), il data base relativo (cartaveg.dbf) in cui

per ciascun record viene indicato il tipo di vegetazione, I'estensione in mq e l'importanza ai fini

melliferi, i files con i dati per la georeferenziazione (cartaveg sbx, cartaveg.shx).



CoNCLUSIONI

L'applicazione delle tecniche G.I.S. alla mappatura a fini apistici, di cui il presente lavoro

costituisce uno degli esempi di applicazione in territorio regionale, ha confermato la validità del

metodo, soprattutto per la flessibilita nella rappresentazione grafrca,la possibilita di integrare l"area

studiata aggiungendo ulteriori settori alla cartografia, di aggiungere eventuali altri tematismi o di

perfezionare quelli esistenti, per la precisione del calcolo delle superfici, basata sulla

georeferenziazione.

La mappatura ha interessato un'estensione di 1 172 Ha di tenitorio bellunese ed è stata realizzata

in funzione di una lettura alla scala 1:10000. Il lavoro cartografico è stato supportato

dall'esecuzione di oltre 100 rilievi secondo il metodo fitosociologico, che permette di stimare

quantitativamente il contributo delle singole specie alle diverse formazioni vegetali. La valutazione

delle potenzialità mellifere dei diversi tipi di vegetazione è basata proprio sui dati vegetazionali. La

maggior parte del tenitorio ospita cenosi ad alto livello di interesse apistico, confermando il ruolo dì

primo piano del Bellunese nell'ambito della produzione mellifera. L'elaborato cartogtafico

evidenzia in modo chiaro questo concetto: il settore di studio è stato suddiviso in diverse aree tn

funzione della vocazione apistica, identificata da una scala di quattro livelli in funzione della

potenzialità mellifera delle fitocenosi presenti, indicate con cromatismi diversi.
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ALLEGATO I

ELENCO FLORISNCO

Famlglia Binomio
Selagineìlac€ae

Sebgine a he\retíco
f,qulsetaceae

Equísefiofl an aÉ9
Equíseud hyetúle

Hypolepidrceae
Pteridiut t oqtilinúl

Thelypt€rldaceaetdùcere
P hegoptei s conne cti I í s

Aspleniùceoe
A,WIeníum mta-mumia
Asplenùrm tichoùnncs

Athyriec€a€
Aîhyìun flix foenìna

Aspidilce3e
Dryopteis calt|úsiana
Dryopteris flir-nas
Dryopteris dilabta
Gwnocotpitm dryopkns

Plnaceae
Lait Aecidut
Picea abièt
Pirus sylvertris

Autor€/i

(L.)Link

L.
L,

(L.) Kuhn

(Michx. )Watt

L.
L.

(1.)Roth.

(Vill.) H.P.Fuchs

(L.)Schotl.
(HofùÍ.) A.Gr8y
(L-) Netl-înan

Miller
0-. )H.K8rslen
L.

F. b. Elemetrao corologico

Ch rept Eumsiatico

G rhiz Circumboreale

c rhiz circumboreale

G rhiz Cosmopolìta

Grhiz Chcumboreale

H ros CircuEboreate
G rlììz Co$nopolita

H ros Subcosmopolita

Grhiz Circurnboreale

Grhiz Subcosnopolita
G rhiz Circumboîeale
Gùiz Circúnborcale

Pscsp Orofilo-Centroeuropeo

P s.ap Eu.osiberiano
Pscap Orofilo-Eurasiatico

P caesp Circumboreale

P scap Paleot€mp€rato

P saap Eurosíberíano

Pcaesp orofilo{€nto€uropeo
P caesp OrofiloS Europeo

P scap Eurosiberiaîo
P caesp Ciîcùnboreale

P scap Eùrop€o

P caesp Europeo Caucssico

P scap Pa.leotenp€rato

P scap SE Eùropeo

P scap Cmbo Eùropeo

P s.ap SE Europeo

P scap Europeo Caucasico

H s€p Subcosmopolita

Gmd Endemica Alpica

c rhiz Ewosib€í:iarìo

H $ap Sùbcosmopolita

H scap Sub€osnopolit8

T s.ap Subcosmopolita

T s€p Nordanericaúo

T s{ap Subcosmopolita

Hsc€p EurEsiatico

H scap OrofilGs Europeo

Hsaap Mediteffaneo-Montano
H s.ap Eurosiberiano

Fe!. D P N PM(kslha)

vt-\Ìt i

u-v i
n-ry "
V-D( a

VI-D( i

vt-x i
Itr-D( i

V[-D( g

W-D( a

V[-D( a
v[-x i
\4-IX a

IV-VI a

IV-V a

v-ul i

tr-IV i I

tv-v í I

Itr-V i 3

IV-\ÌI a 4 4
Itr-Iv i

Itr-v i

V-VI a I
III-IV u
IV-V u I

IV-V a 4

[.III i 4

V-D{ a

VI.\'II i

III-V a

v-\Itr i I I
ÌlI-VItr i r

\{-x i I

vl-x i I

Itr-x i
IV.X i21
v-\ltr i 2 r

v-\'Itr i 2 I
v-\1tr i 1

Cùpregsacea€

Junípetus conmunis L.
T!taceae

TaNs baccota L.
Sdicrceae

leP!41ryr"q
SàhÍ aiìiiil.i.ulàrii:::::::r: : : : :r: :: ::::::vìll.
Salix eleagnos

Betdac€ae
Betula pendxla

Alnus íncana
Coryloceae

Carpùras betuhs
Cotylus avelkma
Osbya carptuifolio

Frgacere

Scop.

Roth
(L.Moench

L.
L.
Scop.

L.

M. et K.

L,

L.
L.

L.

L.

L.
Fries.

L,
ftnfen
L.



Mohenngia nuscosa
Sìlene alba
Silene nutsns
Silene rrylgaris
Stelaia gmminea

SteUaîít nedil
Ranunculace|e

Aco itun tltlpaia
Actaea spicata
Anenone nemoro:ta

Alenone tifolia
Aqlilegía otrata
Clenans ljikrlba
He ebons 'iridir
Eepatica nobilís
R 

',Mculus 
trclis

Rantnaius bukosus
Rana at|us lanusinosus
Rmntculus nemorosus aggr.

Rotl rc ht lepens

îhalictnn aquilegìfoli n
Trollius euftNeus

Berberidaceae
Beùeis rrrlgais

Gùttifers€
Hyperiarn pedorutum

Hypencum nontarun
Paprvemceae

Chetídoníun najus
Brassicaceie

Alliaio penolatl
Capsella bursa pastori s
Caùaîúne bdbiîeru
Cardamíne nnezplryllos
Caúanine impanens

Cadanine îiÍolia
Diphtaaís tetuiÍolia

Cì'rssùhceae
Sedum se&ngubrc

SaIifragaceae
Chrynspleníun al|emifolí n
Saùfraga hNtii
Psmassia /rtlustris

Rolrceae
Agrímoiio eupqlolio
Alchenilla gr.tcílis
Antncus dioicus
Coto easter nebrdè sis

Crataegus monoglna
Filipendula wlgaris
Fmgaàa wsca
Geum w'banan
Mespilus gemlahíca

Potenti o alba
Potènti a erecta

Potentilla psi lt
Prtr'u4 avium
Prun1rs padus

Prnus spímsa
Rosa anjeúìs
Rosa coniùa
Rubrs caesius

Rublrs hirt s

Rubtls ida.\s
Rubas uhnalolitts
Sanguisoùa ninor
Sorbus ana
Sorbus alaryaria

Fabaceae

L.
(Miller) Kraus€

L.
(Moeúch.) Gaftke
L.
(L.)Vill.

Rchb.

L.
L,
L.
F.W.Schultz
L.
L.
Mller
L.
L,
L,
DC.
L,
L.
L.

L.

L,
L.

L.

(L.) Medicl$
L.
(L.)Crantz.

L.
L.
(L.) Dc

L.

L.
Tausch

L.

L.
oplz
(ltalter)Femald.
(Guss.)c.Koch

Ja.q.

Moench
L.
L,
L.
L.
(L.) Rawchel
Host
L.

L.

L.
Hudson

L.
L.
W. et K.
L,
Schott

Scop.

(L.) Cranlz
L,

tBieb.) Cavara et Grand H bienn Paleokmp€rato

H scap Subcosmopolita

H caes? Euopeo Caucasico

H scap Cicùnboreale

H bierìn Cosmopolita

crhiz Centro-Ewopeo

Grhiz SE-Europeo

T scap Eìrasiatico
Hros E Alpino-Diiarica
H scap Eùimediterrarco

Ch succ CentrGEurop€o

H scap Circumboreale

Hrcs Subendemica

H scap Eurosiberiatu

H scap Subcosmopolita

Hros Europ€o

H scap Circurnbor€al€

NP S EuropeGPontico

P c€esp Paleotemperato

H scap Centlo Europ€o S-Siberiano

H rept Cosmopolìta

H scap Cùemboreale
P s.ap Europeo Pontico
Hros Centro Euopeo
H scap Eùasiatico
H scap Cenho Eùropeo

P scap Pontica

P caesp Ewosiberiano
P caesp Europ€o Coùc€sico

H ca€sp Orofllo Ce l'oeùope!
H $ap Paleotemp€nto
H îos Paleotemperato

H s.ap Subcosmopolita

H scap Eulasiatico
T rept Cosmopolita

lI scap Eurasiatico

Grhiz Eumsialico
G rhiz Circumbo.eale
G rhiz Orofrlo-S Europeo

H scap Endemica Alpica
P lian Ewopeo Carìcasico

Grùiz Sùbatbntico
G rhiz Circùmboreale

H scap Subcosmopolita

H sc€p Eurasiatico

H scap Europ€o Caù@sico

H s{ap EùrosiberiaÍo
Hrept Paleotenperato
H scap Euîosiberiaùo
H scap Aric+Alpino

NP Eulasiatico

V-\4tr a I
v-x i
v-utr i I
m-Vlll a I
V-\'[l u 2 2
l-)Cl a 2 2

vl-\1tr i
V-VII a

tr-V a2
v-\{ i 2

VI-VII a I
V-V[ a22
tr-IV all
m-V a2
V-VItr a 3 I
III-X i 3 I
v-\'Itr i 3 1

v-wtr i3l
ú-\,lII a 3 I
V.\II i

VI-Vltr a 2

v-vt ilr
V-VII a I
VI.VII ì

v-x il
\.\{I i
t-)(l i
IV-VI a

IV-VI a

N-VII i

v-x i 44

v-vII i 3 I

vl-\fi i
\t-ul i
vl-utr i

vr-\{I i l r

VI-VII a

VI-\4I A

IV.V ì
IV-V i3r
V-VII a 2 I
IV-VI a 1 1

V-\4I a I
v-\'l i

V-VItr o 3 I
N-VII i 3 1

IV-V a34
v-vl i 3

Itr.IV i 3

NP
NP
NP
NP

V-\'II
20

Paleotemperato

Eurasiatico

v-v[ i 2

V-VII a43
V-VI a42
V-Vl u44
V-VII ù 4 4

NP Circumboreele

NP Eurimedíterraneo

H scap Subcosmopolita

P caesp PaleoteBp€rato

P caesp Europeo

\4I.V[I A

V-VI a

V-VI a

150



Antlryllis wlnemría
C hamae cy t i s"'s hi r sullts

Dorychni n Wtîapbllun

Gnistu nncbria L. ssp.orata

Hippocrcpis conosa

Lntbotropís nigúcatu

L.
(L.) Link
L.
Scop.

L.

L.
L,
(L.) Bernh.
(L.) Gdeseb.

t.

L.
L.

L.

L.
Schl<ulv

Scop.

L.
L,
L,

L.

L.

Jacq.

L.
Miller

Mìller
Scop.

I

Besser

Jordan ex Boreau

(L.) Miller

L,

H s.ap Euimeditsran€o
Ch suflr Eùosiberiano
NP E Medit€rîmeo Pontico
Ch suti SE"Europeo

Ch sufli Centro Eùropeo

I
31
34
24
22
22
22

a

^21
a2 |

t35

60

v-\1tr
V.\'I
Iv-\'I
v-vII
v-\{
v-\,Il
v-utr
V.VI
v-\1tr
v-vll
IV.V
\{-\{l

400

400

(W.et K.) Arcang. Ch sùllr Eurasiatico
L. H caesp Centro-Europeo
(Min.) Bercht. & J.L.Pr P caesp Orofilo S Europeo

Lotus cotltic lat s L.
irtedícogo lup litn L
iledicago súi|tt L.
Melilotus alba Medicùs
O ob/ychis ricífolía Scop.

Ononis spìnosa L.
Roúiaia psa/dtcaetu I-.

ìnj,,trunaoaun L.

îrilhhria naiaiiqn : : : ::r :::r:::::::L
td!òlitnparaase L
lriJqtixm t?pt,[ ::: L.
Tnfoliunrubens L.
liciq cracca L.
Vicía sonva L.
,ticia sepiun L.

Orllidaceae
Oxalis acetose a L.

G€latrisceae
Gera i m robertíanuù L.
Geranium sansuineun L.
Geta iú sylraticum L.

Linaceae

H scap Paleotemp€rato

lI scand Europeo Caìrcasico

G rhiz Euîasiatico
NP Cenfo-Europeo
H slJap Subcosmopolita

H scap Paleotempemto

H rcap Ewasistico
T scap Subcosmopolita

H s.ap Orofilo-Europeo Caucasi@

ch suf Ìr EuÌìmediter.aneo
P scap Americano
Grhiz Ewasiatico
H srap S Europ€o-Pontico

H scap Subcosmopolita

Hs.ap Subcosnopolita
H s.ap Centlo Euopeo
H scap Ciflmboreale
T scap Subcosmopolita

I{ saap Eurosíberiano

G rhiz Circùmboreale

I{ bienn Subcosmopolita

H scap Eìropeo Caucasico

Hscap Eumsiatico

ch súA Eurimediterrmeo

G rhiz Centro-Europeo

H scap Centro-EurolÉo
Grhi Ewopeo Caucasico

Ch suffr S-Eu.opeo

H scap Centm Europeo-S Sibedano

IV-D( a 2 4
IV-VII a 4

IV-\']I a 4
!II-D< i 3 2
\{-\1[ i 4 4
V-|( a3 ì
v-w i l4
V-\4tr a 4 4

a44
l-)flI u 4 4
IV-X a44
V-VItr i 4 4
V"VI[ a 3 4

ltr-Vl i 3 ,l

VI-V[ i

fV-Vf a I I

V-X a21
v-x i2t

W-VIÍ a

V-X a2

200

500

30

Linrn ktuiloli m

Euphorbiacme
E phorbia dulcir
Euphoúia cyplirissias
Mercarialìs perennís

Polygslace!e
Po$sala chanaebunt
Polygala comoia

Cnn s cogggría

Acer canpesttu
Acer pseúoplatanus
Acer plaranoides

BrlsrmiDaceae
ImptlieB oli îangere

Celastm€€le
Euonwus europaelts

R.hamnacere
Rhtmn^ sar/ltilis
Mamttus caîhorticlLt
Frungula aln s

Tilisceae
Tilia cordata
Tilia platypltytos

Thymel€ncea€

Daphne nezèreun
Violaceae

ltìola alba
lli o Ia re i c hetúa c hìaùa

Cistoccae
HeIía thenun núnù lanùl

Onagreceae
Epílobix ùontaùum

Conmcete

NP S-Europs)

N-\'l
m-ry
IV-VI

M,VI
v-vn

v-vI

all
i11
a2 |

r24

P srap Europ€o Caùcasico

P scap EÌropeo Caìrcasico

P scap Eùropeo Caùaasìco

T $ap Eùrasiatico

P caesp Eurasiatico

P caesp SE Europ€o

P caesp S Europeo-Pontico

P caesp Cenfo Éwopeo Caucasico

P scap Ellropeo Caùcasico

P scap Eumpeo Caùcasico

NP Eì[osibedano

Hrcs Eunm€diteraneo
H scap Eurosiberiarìo

Ch sùffr Europeo Cauc€sico

H scap Eùrasiatico

IV-V i32
IV-V al2
rv-v ì

\{-\4[ i 1

IV-VI a I l

IV-V il2
IV-!'t i
V-VI i

V-VI
v-\{

m-V a21

Il-Iv i
Itr-ul i

V-VllI a 2 3

VI-\'Itr i 3 1

50

500



Comxs ùtas

Amlirceae
Hedeîd hdir

Aegopodiltmpodagroria L.
Angelíca syh)estris L.
Anthnsats sylvestris (L.)Hofm.
A,etrantianejor L.
Carutn cafii L.
Chaerophyll maurc$m L.
Ch19r. gplytlyy niyl;ut.u.n L.

Aiii#;+íttiú.:::::::::::::: : : :r: r::::::::: L.
Eryngium aùethystitum
Heracleun spho dyliuú
Iaserpitium lanfoli n
L/tserpinum pmtcnìcun

Petlcedanxm cenaria
Peucedanum orcoselinwn
P.ucedanum venetum

Pinpí elb satífraga

P caesp EùrBsiatico

P caesp SE &ropeo

P lian Eùrimeditenareo

G rhiz Eumsiberiano
H scsp Ewosiberiano
H scap Paleotempemto

H scap Orofilo S Ewopeo
H scap Pal€otempeJato

H scap Orofilo N-Meditelfeìeo
Hscap OrofiloCentroeuropeo
H bieDn Subcosmopolita

H scap NE Mediterrsrì€o
H scap Paleoternpemto

H scap Europeo

H scap Europeo

H bienn Sùbcosmopolita

H s.3p EùrosíberiaÍo
H scap Ewopeo Caucasico

H scap S\ry Ewopeo
H scsp Europ€o Caucasico

H scap Èuropeo Caucasico

Hsrap Orofìlo-Paleoiempeîato

H bienî S Europeo-Pontico

Ch suft orofilo s Eùîopeo

ChÈut CircurnborealeEurcAmeric!1ra
Ch frut Cìrcumboreale

Gbùlb NE Msliterraneo
H rcs Eùmsiatico
Hms Eúop€o Caucasico

H ros SE Eùrop€o

P scsp Éwop€o Caucasico

P scap Eùropeo Caucasico

NP Europeo

H scap Orofilo Europeo

T s€p Orofilo SE-Europeo

H bienn Cenao Europeo

H scap Eurosiberiano

T scap Orofìlo SE-Europeo

Ch rept Eùropeo CaÌrcasíco

If scap Eùmsiatico

Hscap EùîimediterraDeo

Ch sufù Orofilo SE-Europeo

Grhiz OrofilosE-EuropPi
H scap Eurimedìtenaneo
H scap Euftsiatico
Hs{ap orofilo S Euopeo
Hscap OrofiloAlpico-Apperìrdnico
H scap Eudmediterraneo

H scap Endemico S-Alp.-N-App-
H scap Eurasiatico

C rhiz Cosmopolita

H s€p P8leotefîpeîalo
H sc€p Centro-Europeo

Grhiz SE-Europ€o

H rept Eùropeo Caucasico

Hscap Èurimerliteraneo

V-Vl a4l
rr-rv \ 4 2

Da-X a44

V-WI a

VI.VII U

\{-w i
V-VIIall
VLvItr
VI.W
vI-11II
IV-X a44
vl-utr i I I
V-X a

VI.\{II i
VII.D( i
\4I-\'[l a I
\4II-D( A

W-VIII u
VItr-D( i
vt-\{tr i
VI-VII u
v-\1I i
VII-D{ i

II-VI u44
vltr-D( a 2 4
VI.V[ i

\4II-D( A

IV-VIIill
tr-Itr all
N-\'I i I I

IV-V e3 i
Itr-IV a 1 1

IV-V i1l

\4I-X a I
\4tr-X a

v-x
w-x
v-\fi

tr-IV a32

v-\41I a

\II-X i
\{-x a

VI-VII a
V-D( all

VI-VIII u I I
\4-VlI a I I
\4-\'1tr a

VI-VItr u 1 I
vt-vltr i
VI-D(all

rv-x il1
w-D( i t4
Itr-V a

Itr-W i2l

IV-VI a 2

v-\u i

L.
L.
L,
L.

L.
(L.) r.apelr.
(L.)Moench
(Spengel)Koch
(L.)Hùdson

L.
L,
L.

Ericrceae
'E lfa aamea. :.:. :. ;. :.:.:. :.: . .: :" l : : : :.:.: :. L.
Calluna hrlgois
Yaccinium myrtillus

PritÍulac€à€
Cyclanen p)rptftscens
Primula lannosa
Pinula rulAaris
Pim la wis

OIeac€ae

Fra-rinlts omut
Fftrinus etcelsior
Ligu9rnn wlgon

Gerti!Daceae
Gentiana asclepíadea

Ge tianlt cíliatlj
Gertianella &enaanica
Gaúiana p a,ùmoùanthe

Gentianlt utrícuíosa
Apog,nace!e

Vinca minor
Asclepirdsc€s€

f inc e to i am h i nnà ìn ari a
Rqbiacere

Aspentla cywnchíea
Aspefiua pwpalea
Arperula taui,ú
Galiún luèídun
Ctlrciato glabm
Gatì n aistatum
Caliun lae|igatun
Galium mollugo
Galùm mbnm
Galíun wnm

Convoh'ulrc€a€
Convolvtlus anensis

Boraglnrceae
Myosons sylealca
Pulmonaria ofrcínalis

$mphytun tubero$m
Lahlac€se

AJiga rcptans
Ballota nígra

(L.)Hull
L,

Miller
L.
Hudson

L.

L.
L.
L.

L.

L,
(Willd.Ivsrburg
L.
L.

L.

Medicùs

L,
(L.) Ehrend.

L.
AII.
(L.) EhreDd.

L.
L.
L.
L,
L.

L,

Hoflìn.
L.

L,

L.
L.



Beîoníca olfcinalis
Calanintha nepera

Clinopodim ! lgare
Caleopsit speciosa

Gbchona hedencea
Ian i a s t nt n ga I e ob d o I on

Laniun onala
Lycopus europaeus

Me li tîí s ne I i s so phy I lffi
Ònganun fllqare
Prune|a ]l!lgaris
Sohia slutn/osa
Saleia pnte6ii
Stachys rccta
Stachys sylvaîíc11

Teucium clumaedrys
Teuciqù mot tansm
Thlt us pruecor
ThnM pulegioi.*,s

Solanaceae

Solanun nigum
Scmphulariac€!€

Euphrusio rostkoriana
Melamqynn ve\ebíricun

Psexdolysinachi ot ba nel I ieri
Rhìnanthus frPykii
Scrcph lana nxlosa
Yerbascum nigntn
feronica chanaedrys
Ilercnico sedlifolia
Yeronica úcifotia

Orobanchrces€
Orobanche gr{tcilis
Orobanche r@t6îa

GlobulÚiÀceae
Globulana p ncîata

Plautaginaceae
Plantago laùceohta
Plantago n.lìa

Csprifoliace.e
Lonicera alpigena
Lonicent capnfoliun
Samb rj,ts nígît
Sambucus rucenosa
Ilibumun lantuua
I1hnrnn opulus

Adora motchate ina

Valeiano ollcíralis
Dipsacac€o€

Knautia aneúsìs
Kn tutia .lryneia
Scabiosa gmnuBtía
Succisa pfttensis

Campîùuhceae
Canpanula cenicaria
Campanula glonemta
Comryùla rctuulilolía
Campanula tmcheliun
Pbttelma oùicau'rc
Pht teuma scheuchzen

Phyteùkt spicatutn

Achi n nilwi'o,I
Achillea roseo alba
Adenostyler glabru
Artenisía alba
Artenisia nîlotonm

L.
(L.) Savi

L,
Miller
L.
(L.)Ehrcnd.

L.
L.
L.
L.
L.
L.
L.
L.
L,
L,

L.
Optz
L,.

L,

HaFe
Borbas

(Sohott d R €1 S.)Holub

(Kemer)Fiori

t,.
L.
L.
L.
Jacq.

SIn.

L.

Lapeyr.

L.
L.

L.

L.
L.
L.
L.
L.

L.

L.

(L.) Coulter
Heuîle1

L.
Moerìch

L,
L.

L.
L.

L.
ArÌ.
L.

L.
Ehrend.

(MiIler)DC.
Tuffa
Lamotte

H s.ap Europeo Caucasico

Hsrsp M€ditemneo-Montano
H srap Circùnboreale
T scap Eurasiatico

H rept Circumboreale

T scsp Europ€o Caucasico

T sc€p Omfilo È-Alpino
H scap Clrcùfiboreale
H srap Cento-Europeo
H s€ap Èwasiatico
H scap Circumboreale

H scap Oro6lo Eurasiatico

H scap Eudmediteîraeo
H s€sp Orofilo-S Europeo

H scap Eùrosiberiano
Ch sufh Eurìmeditenaneo
Ch sufft orofilGs àropeo
Ch rept Orofllo-Centro Europeo

Ch rept Eumsiatico

T scap Cosmopoìita

T scap Circunboreale
T par SE Europeo

Hrept E-Alpino-Ditrarica
T scap Endemico

H scap Cìrcumbo.eale

Hsmp Eùropeo-Sudsibeíato
H scap Eùrosiberiam
H rept Subcosmopolita

H scap SE Eulopeo

T p6r Eùropeo Caucasico

l par Paleotempemto

H scap S Ewopeo

H ros Cosmopolita

H ros Eutssiatico

P caesp OrofiÌo S-Eùropeo

P lian SE-Eulopeo

P caesp Europeo Caucasico

P caesp Orofilo S-Europeo

P caesp Eùropeo

P caesp Euasiatico

G rhiz Circumboresle

H scap Ewopeo

H scap Eurasiatico

H scap SE-Europ€o

H scap S-Europeo

H scap Eurosib€riaÌìo

H scap Eùropeo

H saap Eurasiatico

H stap Europeo

H scap Pal€otemp€É1o

H scap Orcfrlo S-Eùrop€o

H scap Endenico S-Alp.
H scap Centro Europeo

H s.ap Eurosibffiano
H scap Cento Europ€o

H scap Orofilo S'Europeo

Ch suft S-Europeo

G úiz Asiatico

VI-X a

v-x ì 22
VI-VIII a

VI-VIII a

ÌII-VI a

v-utr
IV-\{
VI.D(
v-\'ttr
VI.D{

v-\,I
v-\{t
IV-VI
v-\{I

v-\{

a3l
a3l

IV-X a I
VI-D( u 2 4
V-\,III u 2 4

v-x i t4
VI-\{tr i
V-\?ÌIa11
V.\'III A I

IV-VII u 2

IV-Wtr a 2 4

Itr-D( ì

V-X a
!{-vfi i
\Ì-!'In i
VI-\7IIa22
vl-x i
VI-VItr i 4
IV-VI u I I
v-x ilt
V-\?]I ul I

IV.\'II A

v-\'IIt ì

itr-v i3l

V-VItr u 3

V-\4tr u 3

200

1300

ul
al

III-V a

v-vII i 2 l

v-D< i 32
V-D( u32
VI-IX a 2 2

vl-utr i

\'I-\'Itr i 2
VI-D{ a 2

\4I-VItr a 2
VI-X a 2

\4'Vltr a I
vt-\îIt i
VI.VII i

V-D{ a

VI.\'III U

\,1-\'ltr
\Itr-X
X-XI

t3
13



Buphthalú rn sa I i c ifo liun

Centaurca bmcteata
Centutea úgrercens
Centaurea scabìos.1

Cìrsilik pannoticum

H scsp Circunbc'reale
H scap Eumpeo

H saap Noralamericano

H ros Circumboreale

H s{ap Orofilo SE Europ€o

H ros CeDtro Europ€o

H s..îp SE Europ.ìo

H scap Europeo

H caesp Eù.asiatico
H scap Cosmopolita

H scap Orofllo S-Europeo

H sLap Eurosib€riano

H scap SE Eùropeo

Il bierm Subcosmopolila

T scap Ameicano
T scap Centro-Erì.rcpeo

H bieftì SubmediteraneGsubadantico
T scap Americam
H scap Paleotemp€rato
'f scap Sudamericano

Gbulb Nordameric€no

H scap Europeo Caucasico

!l ros Europeo caucasico

H sc€p Elllopeo Caucasico

H scap Eúosib€riflìo
Il scap Cfcumboreale
H îos OroliÌo Centro-Europeo

Hscap E-Euop€o-Sudsiberimo
H ros Paleot€mp€rato

H ros Europeo Caucasico

H scap Eurosiberiano

H scap Ewop€o Caucasico

H scep Ewosiberiano
H scap Europeo Caucasico

H scap Centro Europ€,o

H scap Eurosibenano

H s.ap Aflericano
H scap Circùmboreale

Hscap Eurimediterraneo

Hrcs Circùnborcaie
H scap Euosib€riano
Grhiz Paleolanperato

L.
L.

L.
L.
L.
L.
Scop.

wiltd.
L.

L
(Jacq. ) scop.

(L. )scop.
(L.fi1.)Link
(Savi) ten
(L.) Cronq.

(L.) Pers.

I-)(I a I
\1-lx i
\4-D( a 2
\4-V[ a

\'].VItr U

\.{-vlt a

VII-X a

\4-\4tr a 2

VI-D( a 2

V-VIII u 2
vl-x i 2

VII-X
VTI.DT

x-x

N-X
v-\'II

2

2l
2l

l
3

3

2

2

2

2
2

1

I

2

4
1

t
I

I
I

I

I

I

I
I 200

2

Crcpi! capallay. (L )wallr
rJ.ptu iiffiîc$li:::: : :': ::::: :: L. l-XI a 4

vII-x i
VII.D( a IEupatoùrn cantnbi um L.

Helìanthut tuberosus

Híeruciun lorentin n
Hi.racium pilosella
Hieftciun Mbaudum
Híetuci t, q.'l1'aticum

Hieraci n umbeuanùt

Leontodor qutumnalix

Leo todon hispidur
Leucanthen n wlgare

P?tali|c! I'ybndus

(Rafin. )Blake
L.
Alt
L.
L.

(1.) L.

L
(L.Xlass.

L.
L.
L.
Laln.
(L.) DunÌoÉ.

\1tr-X

(L.) Gaerlllcr, M. el S!1 G rhiz Euisiatiro

G bulb
G rht

\4tr-X i 3

v-utr i l
V-X a3

Vn-D{ a 3

V-VIII a 3

\{lI-X i 3

V-V[ a

V-X a

\{-}t i
VI-X u
V-X u2

VI-VItr u
m-v il
\4-X a 4

vl-\4tr a

VI-VIII a

\m-X a

vlr-tx i
\4I-X u 1

VI-VItr i 2

I-V a4
V-VIII a

tr-ll 3

VI-D{ u
V.VII a

P.l'jii lli"qcipì(et : 
: :: 

:: : : : : : : . :: L.

Prenanthes flryvea L.

Seneciofichsii Gmelin
Senatulanncbna L.
Solidago gígaùtea Ajton
Solula4t riryanea I-.

Tarccetan co,'nboslm (L.) Sch.-Bip.

T:\;aaq;ih òjlìciìt4la : : : ::r :r :: weber
Tragopogo prutensit L.
hssitaso lalara L.

Lilirceae
AIíum caúnatun
Anthencun rumotum
Colchíctut aúuùnal.
Leopoldia comosa

Liliu bulbifenn'
Lili m ùnrtago,1

Maianthen n bifolítth
Omithogahn unbelkttun
Pans quadnlolia
Pouaonatun n bflonnl
Pougonatun ùniiciUaiin
Tolieuia calyculata
Yeratrum album
Yerattun nigmn

Aúaryllida ere
Galanthus kì",a|ìs

I)ioscorerceae
Tanus communir

Irtdacea€
Gla.liolus pafushit

Juncaceae

Jtncus arlícltlatus
hncus inlems
Luzula caîtpeshs
Lunla nit ea

GbuÌb Europeo

cbùlb Eùrimei:litenaneo

G bulb Omfllo Certro-Èuopeo
Gbulb Eurasiarico

G dùz Cfcumboreale
Gbulb EunmediteÍaneo
G rh2 Eùrasiatico

G rhiz Eìrasiatrco
G rhl Eì.fasiatico
H scap Centro Europeo

G rhiz Euastatico
G rhiz Eúasiatico

cbulb Duropeo-csucasico

G md Ewimeditermneo

G rhiz Eurasiatico

Grhiz Circumbore{]e
G rhiz Paleoiernperato

Gbulb Centro Eu.opeo

H caesp orofilo Sw-Eùropeo

L.
L.
L
(L.)Pa.
L.
L.

(L.)Schnidf
L,

L.
(L.) Ar.
(1.) An.
(L. )WallerÌb.
L.

L.

L.

L.

Gaudin

L.

L.
(r. ) Dc.
(L.)Lam. et DC

m-IV a

tv-v i

rv-vl i 2

v-vú i
\{-utr i
v-u i
V-\'II A

Vttr-x
N-\'I
V,VT
VI-VII
VI-\ÌII
IV-V
VI-\TI
V.VII
v-w

Vt-\,n
VI-vII
\4-\{I

t1
ll
I

tt

30



Porcese
Agtopylon canimtm

Agroryrc lepefis

Agostis stolonífem
Agrottis tenuis

A thoxtnth n odoratun
Arrùenathèmm elatíus
Avena tuÍb.tta
Aeenula pubarcens

Bofrochloa ischaemon

Brachypodhrm mpestre
Bmcwdtun sybatícun
Biza nedia
Bronur bmek níí
Brornus ercctus

Bromt s hordeaceus

Calamaarortis varìa
Chrysopogon gyllu
Ctnosl0lts crísq1tus

Dactylis glonerata
D es c hanps i a ca e spl tosa

Fastuca artúdiMcea
Fes&ca hetémphylla
Festuca nigrescens

Festuea pfttensis
Fesfirca tubra
Fdtuca npicola
Holan lanaùs
Koeleria Wramídata
Lolíun perenne

Melica ùutans

Miltun ell s n
Molinia arundinacea
Phleuù pntense
Poo a nul
Ptn pmtensis

Poa tri'ialís
Seslería wria
Setltia Elauca
Tisetum $awscens

Arun maculalum

Cypemce8e
Carer dígítata
Car* facea
Cerer pilosa
Catu sybanca
Caret coryophyllea
Carer hosríana

Sch&nus nigncans
Orchidaceae

C e p ha I ak t he ra daùa t onium
Cephalaúh.tu Io gifolia
Doctlorhíza hnculata (L.)Soò
îuchsií

Dacqlofhi?,lt incafista
Epipactis atropurp rea

Epiwcîís he eborìne

Eptpacttu palustrk
Gymùadenio conopseo

Gtnnade ía odomtíssùM
Neonía nidus aeis

Orchis morio
Orchis Mde taîa
Platantheru btfolia

(L.) Beùv.
(I-.) Beauv.

L.
SibîlÌ.
L,
(L.) Presl

Potter
(Hùdson)Dwrcrt
(L.Xery
(Host) R. et S.

(Hudson)Beauv.

L.
L&Be
Hudson

L,
(S€hmder)Host

(L. )Trií.
L,
L,

(L.)Beauv.
Schreb€r

l,am.
Lam.

Hùdson

L.
H€uffel
L.
(I-am.) Domin
L.

L.
L.
Schrank

L.
L.
L.
L.
(Jacq.) Wettst.

(L.) Be€ìrv.

(L.) Beauv.

L,

L.
Sckeber
Scop.

Hùdson

l,a Toùr.
DC.
L.

(Miler)Druce
(Hudson) Fritsch

(Drùc€)Hylander
(L.)Soò

Ralirl
(L.)Cmntz
(Miller) Cfllltz
(L.)R.Br.
(L.)L.C.Rich.
(L.)L.C.tuch.
L.
S€op.

(L.)Rchb.

H ca€sp Circunboreale
Grhiz Circumboreale

Hrept Cùuùnbore{le
H caesp Circùmboreale

H c€€sp Eùrasiatico

H c€esp Paleotempemto

T scap Eùimediterraneo
ll caesp Eumsiberiano
H caesp Cosmopolita

H caesp Sùbadantico

H caesp Paleoienperoto
T scap Eurosiberiano

H caesp Paleotemperato

H caesp Paleotempemto

T scap Sobcosmopolita

Hcaesp orofilo-Eumsiatico
H caesp S-Siberiaîo
H caesp Eùropeo Caucasico

H caesp Paleotemperato

H caesp Subcositopolita
H c€esp Paleotanpemto
H (aesp Eùropeo Caucasìco

H caesp Cinunboreal€
H ca€sp Éurasiatico

H caesp Subcosmopolita

H caesp SE-Europeo

H caesp Circumbc'reale

H caesp Europeo

H caesp Circumboîeale
H caesp Europeo Caucasico

G rhiz Circùmbor€ale

H aaesp Euopeo caucasico

H caesp Cenao Europeo

T scap Cosrnopolita

H csesp Cirqrmborcale
H caesp Eurasiatico
H caesp orofilo Ewopeo
T scap Sukosmopolita
H €aesp Eurasiatico

G rhiz Centro-Europeo

H caesp Eurasiatico

G rhiz Europeo

H caesp Eumpeo

H caesp Europeo-W Asiatico
H $ap Eùrasiatico

I{ caesp Europeo

H caesp Subcosmopolita

G úiz Eúimediterrarco
Grhiz Eùrasiatico

G bulb Paleoternperato

Ghfb Eurosibe.iano
G rhiz Europeo Caùcssico

G rhiz Paleotemperato

G rhiz Circumboreale

Gbùlb EuEsìatiso
Gbulb Ce[tro Europ€o

Grhiz Eumsiaiico
c bulb Europeo caucasico

Gbulb Euriineditenarco
Gbulb Paleotemperato

v-ul i
v-v[ i
v-\4tr u
VI.\'III A

IV-Vn i
V-VII u
Iv-Vt i
VI-VIII a

vl-)d i
V-V[ ìr
\4.\'III U

V-VIII u
V-VII a
V-VII u
v-v[ i
VLVIII ù
\{-\{t i
IV-VI a

V-\/II u
VI-VIII u
v-\,II a

V-VII u
VI-VlIl a

V-VIII a

V-X u
\4-\'[ u
v-\,[ u
VI.\,III U

m-X a

V-VI u
V-VItr a

VII-X u
IV-X a
I-){I a
V-D( u
V-D( ù
V-VII u
VII-X i
V-VItr u

IV-V i1

IV-VI u 1

III-\4 u I
lV-V a I
IV-V a I
m-V a1
V.VIIiI
IV-\II i

v-ul i I
IV-VI a I

v-vl i 1

\{-w i I
VI-\4f a I
\4-D{ u I
VI-VII a 1

V-VItr a I
vI-uI i I
V-VII a 1

N-VI i 1

IV-V a I
V-VII a I



TABELLA I; i prsti dt for.ggio
| 2 a 4 5 6 ? 8 910 11 12 l3 14 l5 ló 17 18 19 20 21 22 23 21 25 26 27 2A 29 30

tncttlU L4 Mr au c6 !d Md Mal ld Q! ls Nev L6 col cal Md Al'] col Ld cta cÀ LR aù qu ÌÀ qB Qú LR 
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hs Mn
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Alteza ftdis (m) 0 o I 0 O 0 0 0 1 0,6 0 0 1 0 0 0 I 0,5 0 0 0 I o'4 O 1 I 0 0 0'6 I I

Aùhenarhetun elaîiut

Levcdnîhenrù wtgarc

Percédakun oreot.lihútu

TaataM oftiaate

CoLhi.lú alttunnolis

Cerasttun holdteoides

Elpenc!ú peldaturn
l/ercnico chotnoedrys

Rtucwodiuù tupettte

Sdn4uitorba fiinú q, nwlcata

Stlehe wlearis *p. dnqlstifoUa

Cahpdn a Slonqata

Canpahrla lotundfoua
Heharîhenùn rtnn .2.ítÌú

TtuAopoaon prdîensìs

Malinia atundinac@
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Leontodon autunndlit

Aith6anthrn odordtun

Rúúelw retnorctes

Euphoùia Wadsttat

GynnadenJa conopta

E ftcletn tphordylìa

P seu.loly lú ac hi o a b a na ll 14i

Lenbotropis úgricais
Pdcedatun Eúetun

.22+4
.+ l+4

23 _23
.3

.z

.2

37 39293729X4{.631 34?r''26353927453331 29 ì9 34 48 30 29 43 34 26 44 26 24 25



TABELLA II; i pnti a molinia (rill.1-10) e i prati rnagri (rill. 11-22)
t2345678910 11 12 13 14 15 16fi$192021 22

LR LR LR c.l C.l M.l LR Mat Mù Cd LR Cal C.t Àrlr LR MÀl AIP I$ ld Iú,1 Ca LR

80 50 40 60 60 50 70 40 40 80 40 40 20 50 80 80 60 60 40 50 100 80 "
100 100 100 lo0 100 t00 100 100 100 100 too 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 90 

E

0,8 0,? 0J 0,6 0,7 0,8 0,8 0,8 0,8 0,5 0J 0,8 0,5 0,8 0,6 0,5 0,5 0,6 02 0,6 0,3 0,8 I

lncalita
Superfcie rilevab (mq)

Copertura totale (%)
Alteza media (m)

Filípendulo wlgans
Cirsitm pa noniam
Molinia anrndínacea

Centaurea nigftseens

Betoúico oÍìcinalis
Peucedarum oreoselinun

Brachr?odium pestre

DaclJlis gloneruta

Centa lea scabiosa

Galian nollltgo

Lotus conicrltlúrls
Hypenatn pelomtum

Antheic n tumosuù
Ittbns pratensís

Agrostís stolo ìfem
AchíUea ni efoltun
Gladiolus pal st'7s

Koeleia ptranidata
Pinpinella satifmga

I*ontodon hispidr:

Colchiain a tunnalis
Plantago lanceolata
SoÌtgtrísorba minor s*. mlticata

Euphorbia dulcis

Agrosîis tenús

He|ianthemM n mmularium

Canpawla Elonemta

mlntts prsec0r
TrilotiM montusrr
Calanagrostb laia
P.uceilanun eenelu,tl

Phyteúna orbiaiare
Rhinanthus îeyíi
IAucanthem ù ìltlgare
Arrhenathemtu elatius

Carct caryophyllea
Cirstutn olemceum

Cruciata glabm

înloli m rubens
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Tnsetun flawscens
Yeroníca choftaedrys

Anthyllis wlnemria
Galiun I ciùn

Scabiora gtatnuntia

AqtìIegia aîlato
B up hr h a lnun salic do I tum

I^aserpitíuttl htiÍolíum
Lenbotropis nigricant
Orobanche gt'1cìIis

Leontodon a tumtutlis
C eto s tiutf- ho I o st eoides

Arpenla cynarchica
HíWocrepis cotfl$a

Eryhlasta rostka'iono
Anthorîanthxm odomtum

D es c hanp si a ca es pi tostt

Eupotoùtn unnabînun
Gentianella gemlanica
g,mnadeúia conop:ea

Siletle vul gatis sW. angurtì,folia
Thwxs Frlegioidet

Achíllea rcseo alba

îragopogon pfttîensi'

Tnfolirn rcpns

Cent4urea bmdeaa
Hietueh!ù pÌlNella

Dionthus sylvestris
ùrcbrytchis viciífolía

Furuca nrundinacea

Porflossia plustris

Calluna wlgais
Canpanula rotundfolia
Cliùopodìun |ulgare
Crotaegus monog a
Crepis capillans
Liliun buhíÍenn

O strt\t c arpi niío lia (Bb\

tunex obtusîlolil8
Solidago vitaairea
îhesíM rostmt m
Tnfolium medi n
Tússildgo faíora
Valeriana olJìcìMlis
Vincetoxicutn hilllttrlintria

Núnerc specie

,+

?

.+

.l

.3

.2

2

.2

24 25 29 20 23 32 2a 28 18 35 31 23 33 33 48 29 32 27 42 43 34 27



TABELLA III: i pascoli (rill.l-3) e i prati umidi (rilt. 4-7)
1234567

Mam Mamlvlsm Cal Cal Cal Nev

100 100 100 100 40 30 100 
"90 80 90 loo 95 80 9s 
H

0,2 0,4 0,2 0,8 0,6 0,6 0,2 B"

Localítà
Superfi cie rilevata (mq)

Copertura totale (oZ)

Altezza media (m)

Alchemilla micans

Rsnunculus acris
Molinia arundìnacea

Achillea millefolium
Centourea nigrescens

Veronica chamaedrys

Pldntago lanceolqfa
Succisa pratensis

Plqnt{rgo media

Calamqgrostis varia
Carex flacca
Epipdctis pqlustris
Pamassia palustris
Primulct Íqinosrl
Tofedia cdlyculqtq
Galium mollugo
GenÍiqm asclepiadea
Gwnadeni a odoraîi s s i m a
Potentilla erecla
Dqcú)lìs glomerata

Leontodon hispidus
Lotus comiculatus
Stellaria graminea

Tarmacum offcinale
Cynosurus cristatus

Prunella vulgaris
Festuca prdtensis

Holcus lanaîus

Genista tinctoria
TriÍolium platense

BeÍonicq ofrcinalis
Cirsium Wnnonicum
Filipendula wlgaris
Peucedqrum oreoselinum
Briru media
Carex hostiana

D e sc hamp si a c ae spt t o sa

Fesîucq arundinaces
Juncus articulatus
Schoetrus nigricans
Daucus carola
Hypelicum perforatum
Laserpi tium pru teni cum

Rumex obtusifolins

Urtica dioica
lleratrum qlbum

.11
+1

2
+l
.ll
+3

I

+1

ll+

tz

i*

I

2

I
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++
++

2

.l+

+1
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1+..
.1+
2
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.+1+
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+1

+l
-rl

+l

TI

+l

,+1
+l

+l

Festuca nigrescens
Antlrriscus sylve stris

KMutia arvensis
Bellis perennis

Leonlodon aulxmrrolis
FesÍuca rubra
Poa trivialis
Ceraslium holasteoida s

Cobhlctm anmnalis
Iatlrrrus pratensis

Setaîula tinctoria
Braclwodium rupesîre

Koeleria Wramidata
Polygala cornosa

TriÍolium montatam
Dactylorhim incanwa
Aslrantia major
Cirsium oleraceum
Equisefum anense
Gentiarm Wumorunthe
Ítnautia drymeia

Orobanche gracilis
Plryteuma orbic:ul.are

Pinyicola alpùn
klvia pralensis

Numero specie 24 21 t6 21 20 r9 20



TABELLA IV: i boschi di faggio

Località
Sup.ril (mq)

Cop.tot. (%)
A: Cop.tot. (%)
A: H media (m)

Ba: cop,tot. (%)
Ba: H media (m)

Bb: cop.tot..(%)
Bb: H media (m)

C: cop.tot. (%)

C: H media (m)

A Fagus sylvatiea
Betuh penùtla
Frmirrus excelsior

kfix deciduo
Picea abies
Acer pseudoplatanus

Labumum alpimnn

Salix qppendiaiat t
Sorbas aria
Tilia platyphyllos

Ba Fagus sylvatica
Acer campestre

Coryhr avellana
Picea abies

Bb Acer pseudoplannus
Daphne mezereum

Lonicera alpigena
Fagus sylvatica
Frmimrs excelsior
Rubus hínus
Sorbus aria
Sorbus mtcuparia
Acer camrystre
Labumtm alpinum
Sambuats racemosa

C Geranium rylvaticum
Cyclamen purpurascens

Hepalica nobilis
Dryopteris frlix mds

Helleborus vitidis
Lam i a s trtm ga I e o b do I on

Aîly"iam Jìlix foemina
P ob)gonatum vertici I lahm
AcÍaea sptcata

Gymrccarpium dryopteris
Salvia glutínosa

12345678
Mam Mam Mam Cal Cal Mam Mam Los

100 100 100 100 100 100 100 80

95 95 95 100 100 95 100 100

80 95 90 98 98 90 98 98

20 20 20 20 20 18 20 15
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ltt3521
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Mycelis muralis
I-athyrus vermts

Oxqlis acetosella
Carex sylvatica
Euphorbia dulcis
Mercurialis IErennis
P he gopt eri s c oîme c ti Ii s

Sanicula europaea

Pren<nthes prrpurea
Gentiana asclepiadea
Senecio fuchsii
Melica nuîans
Calamagrostis varia
C e p ha lant he r a dam asonium

D e sc hamp s i a ca e sp i îo sq
Dryopteris carlhusiana

Fagus sylvatica pl.
Galium aùslqtum
Sorbus auanparia pl.
Veronica urÍiciÍolia
Impatiens noli tangere

Yinca minor
Aposeris /oetida
Asqrum europaeus

Bromus benekznii

Cardanine trifolia
Gerqnium robertiaftum

Luzula nivea

P olygonatum multiflorum
Pulmonarid ofrciralis
Viola reichenbachiarm
Primula wlgmis
Aconiîum ralryria
Aegopdium podagrmia
Anemone îriÍolia
Anîhericum rqn osum

Aquilegia atrata
Anncus dioictn
Asperula Íaurirur

Cmdomùrc bulbifera
Cirsiam elisithales
Cruciata glabrd
D ac ry Ior him maca lata ssp.

fiichsii
Galeopsis speciosa

Geum urbqum
Miliam eÍÍusum

Neolîia idus qvis

Phyteuma spicatum
Rubus id.aexs

Solidago virgaurea
Veratrum nìgrum

Numero specie

.*

++
.+

+

+

+

+
+

+
+

+
+

+

+

+

13 24 25 18 28 34 33 23



TABELLA V: i boschi con carpino nero

Località
Sup.ril (mq)

Cop.tot. (%)
A: Cop.tot. (%)
A: H media (m)

Ba: cop.tot. (%)
Ba: H media (m)
Bb: cop.tot. (%)
Bb: H media (m)

C: cop.tot. (%)
C: H media (m)

A Frminus ornus

Ostrya carpinifolia

Quercws pubescens

Sorbus aria
Betala pendula
Fagus sylvatica
Larix decida<t

Prunus avium
Acet pseudoplqlqnus

Castqnea saîiva
Hedera helix
Piced sbies
Tilia platyphyllos

Ba Corylus avellana
Comus sanguinea
Frminus ormts
Sorbus oriq
Ostrya carpiniJolia
Pinus qlvestris

Quercus petrde.l
Viburnum opulus

Bb Frminus ormts
Viburnum lanîana
Acer pseudoplqtqnus
Eica carnea

Daphne mezereum

Fagus sylvatica
Juniperus communis

Comus mas

Cornus sanguinea

Ctataegus monogma
Ligustrum wrlgarc
Ostryq carpinifoliq
Rosa canina
Rosd qrvensis

Acer campestre

Frangula alnus
Inbumum anagtroides
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Lonicera alpigena
Lonicera cryrifolium
hunus avium

Quercus pùescens
Rhanmus smatilis
Salix appendicwlata
Tilia coldala

C Hepatica nobilis
Cyclamen puryrurascens

Cdrex digitsta
Calamagtostis varia
Crucian glabra

+

Vinceîoricam hinndinaùa +

Festuca heterophylla
Solùlago virgaurca

Brachypodium sy lvaticum

Helleborus viridis
Knautia drlmeia

++
+1

l+

++
2
+

+
+

Ceqhel.anlheru dqmdsonium + + +

+

Melica nutans

Primula wigaris
Sesleria varia
Teucrium chamaedrys

Yinca minor
Cephqlanlhera longifolia
Galium laevigalum
Me I ampy'r um ve I e b i t i cu m

Moliniq arunditncea
Polygala cfuinaeburus

Quercus pl.
SerraÍula tbrîoria
Asarum europaeus

Epipactis helleborine

Euphorbia dalcis
Salvia gfutinosq

Tamus communis

Clematis vitalba
Coronilla emerus

Hedera helix
Angelica sylvestrìs

Anthericum ramosum

Chanaecyli slts hirsutu s

Dactylorhiza mactlata ssp .

fuchsii
Epiryctis atropurryea
Fragaria vesca

+

+

H e I i qn the mu m numm u ktr i un

Peucedstum cervaria
Acer cqmpestre pl.
Actaea sptcql{r

Cqmryrnula tracheliam

Cmex pílosa
Cmex glvalica
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+
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z
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Dryop@ris flix mas

Geronh.on robertiamm
Lqmiastìzm galeobdolon

Itiola alba
Violo reichenbachiana
Iatlryrus vena8
Asplenium ruta muraria
De scharnpsia caespitosq

Frmbrus ormts pl.
Gentiaru asclepiadea

Geranium sylvaticam
Glechoma hederacea

Hieraciam umbellanm
Lilium bulbilerun
Neottia nidus avis
Origamrm vxlgsre
Plynuma scheuchzeri

Pteridixm aquilinm
Rubus ifueus
Rubus ulmifolius
Senecio fuchsii
Silene mtúrs
Stachys recta
Ihalicîum aqui le gifolium
Ileroniea urticifolia

Numero specie
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.+
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TABELLA VI: i boschi misti di latifoglie (rill. l-ó),
i boschi con carpino bianco (rill. 7-12), i boschi con tiglio (ritl.l3-f4)

LocalitÀ
Sup.ril (mq)
Cop.tot (7o)

A: Cop.tot. (%)
A: H media (m)
Ba: cop.tot. (9/o)

Ba: H media (m)
Bb: cop.tot. (%)
Bb: H media (m)
C: cop.tot. (Yo)

C: H media (m)

A Betula pendula
O*rya carpinifulia
Fagus sylvatica
Picea abies
Prunus avíum

Quercus pubescens

Carpinus be*lus
Iaix deciduq
Castanea sqfìva

Fraxinus excelsior
Frqxinus omus
Robinia pseudacacia
Acer pseudoplaîanus
Tilia platyphyllos
Acer platanoides
Hederq helix
Lqbumam alpinum

Ba Corylus avellana
Carpinus betulus
Fraxinus ornus
Sorbus aria
Acer pseudoplatanus
Ostrya carpinifolia
Prunus avium
Robinia pseudacacia
Sambucus nigra
Tilia cordstq
Vibumum opulus

Bb Daphne mezereum

Fraxinus omu,t
Acer pseudoplatanas
Comus sangyinea
Crataegus monog,ua
Fagus sylvatica
Rubus ulmilolius
Acer campestre

Euonymus europaeus
Fraxinus excelsior
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Lonicera alpigena
Rosa canina
Cqstoneq sativa
Corylus avellana
Rubns hirlus
Wbutnum lúntona
Wbumum opulus

Laburnum anagtroides
Ligustrum wrlgare
Mespilus germqnica

Picea abies
Prunus ptdus
Pruftus spinosa

Sambucus nigra

C Asarum europaeus

Primula vulgais
Cyclamen purpurascens

Hepatica nobilis
Solfulago vbgaurea

Dryopteris f lix mos

Helleboras viridis
Salvia glutinosa

CqreJr digitata
Cruciam glabra
Yinca minor
Carex sylvdtica
Angelica sylvestris
Geranium sYlYaticum

Pulmonaría oficínalis
Calamagrostis varia
B rq c h))po di um sY I va ti cum

Epipactis helleboine
Lami a s trum gal e o b d o I on

Melicq nutans

Clematis italba
Hedera helix
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Cephalanthera damasoniun +

Fragaia vesca

Gentiana asclepiadea
Plqtantherq bifoliq
Tha I i c mm a q ui le gifo I ium

Vi n c e I oxi c um hi rundin a i q
Actaea sprcatq

Cardamine tifolia
Euphorbia dulcis
Gerqnium tobertisnum
Knautiq drymeia
Mercuùalis perennis

P o I y gonatum mu I îifl o ru m

Violq reichenbachianq
Athyium Jilixjoemincl
Aconitum vulpaia
Aegopodium podagraia
Anemone trílolia
De schampsia cae sPi tosq
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Galium aistsîum
Glechoma hederacea

Molinia arundinacea
Oxalis acetosella
Senecio fuchsii
I/eronica urticifolia
Acer campeste pl.
Equisetum hyemale

Aposeis foetida
Bromus benekenii

Campanula trachelium
Carex pilosa
I/iolq alba
Fesnca heterophylla
C e pha I a n th e ra I on gi/o I i a
Coronilla emetuÉ

Galium laevígatun
Lathyrus vemus
Melamryrum velebiticam
,4denostyles glabra
Asplenium ruta muraria
Astrantia major

Quercus pl.
Serrqtula tinctoiQ
Sesleria vaia
Silene nutans

Stellaria nedia
Tanacetum corrybosum

Num.specie
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B u ph thalmum sali ciJ b lium
Chelidonium majus
Cisium erisithales
Dryopteis carthusiana
Fagus sylvatica pl.
Fraxinus omus pl.
Geum urbanum
Heracleum sphondylìum
Hypeicam montqnum

Lamium orvalq
Leopoldia comosa

Loniceru capijolium
Melitti s meli ss ophyl lum

Moheingia muscosa

Neottia nidus avis
Orobanche gracilis
Petqrites hybridus
P olygonqtum vertici I I atum
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TABELLA VII: i consorzi di betulle e larice (rill. 1-5)' i boschi di conifere (rill.Gl3)
| 2 3 4 5 6 7 E 910 11 12 13

Qua Cal LR Mam Nev Nev Cal Msm Mal MÀr Qua Mnl Nev

40 100 80 80 100 100 80 80 100 40 70 50 80

95 100 95 100 100 95 100 100 100 90 100 100 100

80 80 80 80 '70 40 60 95 90 80 100 90 95

20 15 Z0 15 l8 20 i0 18 15 20 18 i5 18

10 10 10 70 40 40 60 20 l15 I

23445433543

Località
Sup.ril (mq)

Cop.tot. (%)
A: Cop.tot. (%)
A: H media (m)

Ba: cop.tot. (%)
Ba: H media (m)

Bb: cop.tot. (%)
Bb: H media (m)

C: cop.tot. (%)
C: H media (m)

A Picea abies
Larix deciùìa
Betula penùrla
Frtpcinus excelsior
Fagus sylvaliccl
Plunus qvium

Acer pseudoplqtqtus

Castaneq safiva

Quercas pubescens

Salix appendiculalq

Sorbus mia

Ba Corylus avellana
Frecinus excelsior

Sorbus aria
Acer pseudoplatanus

Fagus sylvalica
Ftminus ornus

Picea abies

Sorbus mtcuparia

Bb Frqxinus excelsior

Corylus ovellana
Fagus sylvatica
Daphne mezereum

Lonicera alpigena
Rosa canina

Sorbus aria
Acer pseudoplaîanus
Viburnum lanlana
Craîaegus monogna
Piceq abies
Rubus idaeus
Rubus ulmifolius
Sambucus nigra
Viburmtm opulus

C Salvin glutinosa

Primula wtlgaris
Carex sylvatica
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Cal.tmagrostis varia

Cruciatq glabrq
Geranium sylvalicum

Geum urbanum
Actaea spicattt
Asarum europaeus

Dryopleris f lix mas

Melica nutans

Polygonalum muhiJlorum

PulmoruÍid oÍicinalis
Athyrium f lix foemina
Hepatica nobilis
Clemaîis |itelba
Angelica sylvestris

AslranÍia major
Fragaria vesca

Epipactis helleborine

Geranium robertiqnum

Helleborus viridis
Homogtne alpina
Carex digitata
Laîhynts vemus
Aconitum vulryria
Betonica ofrtcinalis
C haer op lry I lum hi r su tum

Cirium erisithqles
D e sc hamp si q c ae sp i t o s s
Dryopteris dilatqtq
P olygonatum vertici I latum

Rubus idoeus

Rubus ulmi/olius
Sorbus aucupmia pl.

C Acer pseudoplatanus pl.
Vinca mínor
B ru c hyp o diu m sy Iv at i cum

Bromus benekenii

Cardqmine impqtiens

C y c I atn e n pu rpt r a s c e n s

Euphorbia dulcis
Fesîuca alrissima
G ymn ocarpi u m dry op t e r i s

Knautia drymeia
Luzulq nivea
Ranuncu lus lanu ginosus

Scrophularia nodosa

Stqchys sylvatica

Mycelis muralis
Hedera helix
Aegopodium podegraria
Ajuga reptans
Corylus ovellana pl.
F{rgus sylvalica pl.
Frminus excelsior Pl.
Iamium omala
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Molinia qrundinacea

Neollia nidus avis

Orobanche rqmosa

Oxalis qcetoselld

Peîasites hlbridus
Rubus caesius

Seneciofuchsii
Solid{tgo virguwea
Va c c i, ti um m),r'ti I lu s

Veronicd urticiÍolia

Num.specie

_J_

+

25 19 13 \t 20 35 23 11 13 l8
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TABELLI VIIL gli 8ùwtett

Cop.tot, (%)
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MAPPATURA DELLE AREE NETTARIFERE
NEL TERRITORIO DELLA PROVINCIA DI BELL
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MAPPATURA DELLE AREE NETTARIFERE
NEL TERRITORIO DELLA P
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